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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 30 aprile 2009
SPECIALE FIDES
Instrumentum mensis Aprilis
pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI 

pro Evangelizatione in terris missionum

Annus V – Numerus IV, Aprilis A.D. MMIX
Il mese di aprile ha avuto come momento centrale le celebrazioni della Settimana Santa e della Pasqua di Risurrezione, dal 5 al 12 aprile, presiedute dal Santo Padre Benedetto XVI. Il giorno 2 aprile, il Pontefice ha presieduto la Santa Messa nell’anniversario della morte di Giovanni Paolo II, cui hanno partecipato in particolare i giovani della diocesi di Roma. Il giorno 26 ha avuto luogo la canonizzazione di cinque beati. Il giorno 28, in seguito al terremoto che ha colpito la regione italiana dell’Abruzzo, il Santo Padre ha visitato i principali luoghi colpiti per portare conforto ai sinistrati. In precedenza il Papa aveva inviato un telegramma di cordoglio il giorno 6, in seguito alla prima scossa sismica, ed un messaggio il 10, in occasione della Celebrazione delle esequie delle vittime del terremoto.

In questo mese il Santo Padre ha ricevuto in udienza, tra gli altri, il giorno 5, il Circolo di San Pietro; il 6, i giovani dell’Arcidiocesi di Madrid per la consegna della Croce della prossima GMG del 2012; il 18, i membri della Famiglia Francescana in occasione del “Capitolo delle Stuoie”; il 23, i membri del Comitato organizzatore dell’Incontro Mondiale delle Famiglie svoltosi in Messico e i partecipanti all’Assemblea plenaria della Pontificia Commissione Biblica; e, il 25, i partecipanti all’incontro degli insegnanti di religione cattolica. 
In occasione della Visita Ad Limina Apostolorum, il Papa, ha inoltre ricevuto un seconda gruppo di Vescovi della Conferenza Episcopale dell’Argentina.

Ricordiamo infine gli appelli lanciati dal Santo Padre: all’Angelus del 5, dopo la IV Giornata indetta dall’ONU per la sensibilizzazione sul problema delle mine antipersona, che ha avuto luogo il giorno 4, e a dieci anni dall’entrata in vigore della Convenzione per la messa al bando di questi ordigni, nonché dopo la recente apertura alla firma della Convenzione per l’interdizione delle munizioni a grappolo. Il Santo Padre ha incoraggiato i Paesi che non lo avessero ancora fatto a firmare senza indugio “questi importanti strumenti del diritto internazionale umanitario, ai quali la Santa Sede ha dato da sempre il proprio appoggio”. Il Papa ha, quindi, ricordato gli africani migranti morti nel Mare Mediterraneo, mentre cercavano di raggiungere l’Europa, domandando il sostegno della comunità internazionale per la situazione di questi popoli.

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 aprile 2009 – Udienza generale 

2 aprile 2009 – Visita “Ad Limina Apostolorum” dei Vescovi dell’Argentina

2 aprile 2009 – Telegramma di cordoglio per la morte del Card. Umberto Betti

2 aprile 2009 – Cappella papale nell’anniversario della morte di Giovanni Paolo II

5 aprile 2009 – Udienza alla delegazione del Circolo di San Pietro

5 aprile 2009 – Celebrazione della Domenica delle Palme e della Passione del Signore

5 aprile 2009 – Angelus 

6 aprile 2009 – Incontro con i giovani dell’Arcidiocesi di Madrid e consegna della Croce della GMG

6 aprile 2009 – Telegramma di cordoglio per le vittime del terremoto in Abruzzo

8 aprile 2009 – Udienza generale

9 aprile 2009 – Messa del Crisma
9 aprile 2009 – Messa in Coena Domini
10 aprile 2009 – Messaggio in occasione dei funerali delle vittime del terremoto a L’Aquila
10 aprile 2009 – Via Crucis al Colosseo 

11 aprile 2009 – Veglia pasquale

12 aprile 2009 – Santa Messa di Pasqua
12 aprile 2009 – Messaggio pasquale e benedizione Urbi et Orbi
13 aprile 2009 – Regina Caeli
15 aprile 2009 – Udienza generale 

18 aprile 2009 – Udienza ai membri della Famiglia Francescana partecipanti al “Capitolo delle Stuoie”

19 aprile 2009 – Regina Caeli

22 aprile 2009 – Udienza generale

23 aprile 2009 – Santa Messa con i membri del Comitato organizzatore dell’Incontro Mondiale delle Famiglie in Messico 

23 aprile 2009 – Udienza all’Assemblea plenaria della Pontificia Commissione Biblica

25 aprile 2009 – Udienza agli Insegnanti di religione cattolica
26 aprile 2009 – Cappella Papale per la canonizzazione di 5 beati

26 aprile 2009 – Regina Caeli

28 aprile 2009 – Visita alle zone terremotate dell’Abruzzo 
29 aprile 2009 – Udienza generale 
30 aprile 2009 – Visita “Ad Limina Apostolorum” dei Vescovi dell’Argentina 

30 aprile 2009 – Concerto in occasione del IV anniversario di Pontificato 

VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino
Chiesa   

Croce

Eucaristia  
Evangelizzazione  

Insegnamento della religione cattolica

Missione

Preghiera 

Risurrezione

Sacerdozio 

Speranza  
Unità della Chiesa

QUAESTIONES

Anno Paolino – AFRICA/KENYA - Simposio su San Paolo all’Università Cattolica dell’Africa orientale

Anno Paolino – AFRICA/UGANDA - Per l’Anno Paolino, nel IV anniversario dell’elezione di Benedetto XVI, inaugurata una mostra dedicata a San Paolo

Anno Paolino – AMERICA/CANADA - Dal 15 al 18 maggio Incontro Giovanile 2009 sul tema “Era della missione: lo stile di San Paolo”

Anno Paolino – VATICANO - Sette Cardinali Inviati speciali del Santo Padre alle celebrazioni conclusive dell’Anno dedicato a San Paolo nei luoghi paolini
Anno Sacerdotale – ASIA/CINA - La comunità dei sacerdoti di Shanghai pronta a rispondere all’appello del Papa per l’Anno Sacerdotale impegnandosi nel rinnovamento spiritualmente

Dialogo interreligioso – VATICANO - Il Messaggio del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso ai Buddisti per la festa di Vesakh: “Testimoni dello spirito di povertà: Cristiani e Buddisti in dialogo”

Evangelizzazione – AFRICA/BURUNDI - Le suore missionarie “Bene Tereza” impegnate in programmi educativi e sociali a servizio dell’evangelizzazione

Evangelizzazione – AMERICA/BRASILE - A tre anni dalla sua creazione, il “Fondo Misericordia” ha destinato risorse ad oltre quaranta città per sostenerle nel lavoro di evangelizzazione
Evangelizzazione – ASIA/TAIWAN - “Giovani, gioia della diocesi e speranza della Chiesa”: messaggio del direttore del Gruppo giovanile della Commissione episcopale per l’Evangelizzazione

GMG – VATICANO - Incontro internazionale dei responsabili delle Giornate Mondiali della Gioventù; “La GMG non è una magia. La preparazione deve essere seria e a servizio dell’evangelizzazione”

Migrazione – ASIA/COREA DEL SUD - “Ero straniero e mi avete accolto”: Messaggio della Chiesa coreana per la Giornata del Migranti 2009

Missione – AFRICA/SUDAN - Inaugurata la prima università cattolica del sud Sudan
Missione – AMERICA/ECUADOR - Successo oltre le aspettative per la Scuola di Formazione Missionaria dell’Arcidiocesi di Quito

Missione – ASIA/SRI LANKA - Il Centro di Educazione per bambini sordi di suor Greta: da capanna a casa di riabilitazione

Missione – OCEANIA/PAPUA NUOVA GUINEA - La missione va di pari passo con l’impegno nel servizio dell’istruzione

Missione Continentale – AMERICA/BOLIVIA - Al centro dell’Assemblea Plenaria, l’adeguamento delle strutture della Conferenza, il lancio della Missione Continentale e l’analisi della realtà del Paese

Pasqua – AMERICA/ARGENTINA - "La vita nuova di Cristo Resuscitato possiede in sé stessa la forza e la creatività per affrontare le crisi attuali": Lettera di Pasqua dei Vescovi della Patagonia
Pasqua – AMERICA/BOLIVIA - “I valori che riaffermiamo in questi giorni non siano opacizzati da sentimenti di confronto, divisione, intolleranza ed oltraggio alla dignità umana”: appello dei Vescovi per la Settimana Santa
Pasqua – ASIA/CINA - Contrassegnata dall’amministrazione dei Sacramenti dell’iniziazione cristiana la Pasqua delle comunità cattoliche cinesi; a Feng Xiang ordinati 5 sacerdoti

Pasqua – AMERICA/STATI UNITI - Numerosi battesimi di adulti nella prossima Pasqua in tutto il Paese
Pontificie Opere Missionarie – VATICANO - “L'identità del laico catechista nell'evangelizzazione dei popoli”: Convegno all’Urbaniana  per i 30 anni del Collegio Missionario San Giuseppe

Pontificie Opere Missionarie – VATICANO - “L'identità e il ruolo del laico catechista nella Chiesa comunione e missione”. Giornata conclusiva del Convegno organizzato dal Collegio Missionario San Giuseppe

Preghiera – AFRICA/SUDAFRICA - “Mettete l'Eucaristia al centro della vita di fede” esorta l'Arcivescovo di Johannesburg

Preghiera – EUROPA/POLONIA - Giovedì Santo iniziato ufficialmente l’Apostolato della Preghiera per le Vocazioni presso il Seminario Maggiore di Czestochowa

Solidarietà – AFRICA/ZIMBABWE - “Stiamo facendo molto per aiutare le popolazioni dello Zimbabwe, ma occorrono ulteriori fondi” afferma la Caritas

Solidarietà – ASIA/CINA - I cattolici cinesi della zona terremotata del Si Chuan pregano nelle tende per le vittime, i sopravvissuti e i soccorritori del terremoto in Abruzzo; anche la comunità cinese in Italia invitata a donare con generosità, “perché l’Italia è la nostra seconda patria”

Solidarietà – EUROPA/ITALIA - La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana vicina alle popolazioni colpite dal terremoto; mobilitata la Caritas Italiana per coordinare gli aiuti

Violenza – AFRICA/CONGO RD - Ferito un missionario pallottino nel Nord Kivu, la provincia dell'est del Congo da mesi al centro di tensioni e violenze

Violenza – AMERICA/BOLIVIA - Unanime condanna dell’attentato all’abitazione del Card. Terrazas: “riflette un atteggiamento di intolleranza che attenta ai principi della convivenza democratica”

Violenza – ASIA/INDIA - I cristiani perseguitati in India “guardino a Gesù crocifisso”, dice l’Arcivescovo emerito di Bangalore

Violenza – VATICANO - La Santa Sede riafferma l’impegno a combattere ogni forma di razzismo e discriminazione, dalla tutela dei migranti delle donne e dei bambini alla denuncia dell’eugenetica

Vita – AMERICA/BRASILE - Terza manifestazione pubblica in difesa della vita: “l’aborto rappresenta un’aggressione radicale contro la vita ed è la sconfitta della medicina”

Vita – AMERICA/REPUBLICA DOMINICANA - Campagna della Conferenza Episcopale per la difesa della vita dal concepimento e del fondamento legale della famiglia davanti alla riforma della Costituzione

Vita – AMERICA/VENEZUELA - Settimana per la Vita dal 19 al 26 aprile, sul tema “Uniti nella preghiera per la vita”
SUPER QUAESTIONES

AFRICA/ANGOLA - La Chiesa in prima linea nell'aiuto dei bambini accusati di “stregoneria”, una triste realtà denunciata da Papa Benedetto XVI nella sua recente visita in Africa

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La Croce è salvezza e giudizio

AFRICA/KENYA - Una testimonianza missionaria da Korogocho, il quarto slum di Nairobi dove vivono 120mila persone

AFRICA/CONGO RD - “Grazie Santo Padre per aver riacceso la speranza per il futuro del nostro continente”: messaggio dei Vescovi congolesi
EUROPA/ITALIA - “L’Europa è nata cristiana e soltanto nella misura in cui conserverà questa identità potrà realizzare ciò che è stata nel passato e ciò che le permetterà di sopravvivere nel futuro senza dissolversi”

VATICANO - “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - Chi mai ci separerà dall’amore di Cristo?

SYNTHESIS INTERVENTUUM

Tutti i testi integrali dei discorsi, delle omelie e delle catechesi del Santo Padre si trovano su www.fides.org
1 aprile 2009 – Udienza generale 

VATICANO – Benedetto XVI rende grazie al Signore per “l’azione generosa dei missionari, dei religiosi e delle religiose” in Africa e prega perché le popolazioni africane “possano affrontare con coraggio le grandi sfide sociali, economiche e spirituali del presente”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Come ho preannunciato domenica scorsa all’Angelus, quest’oggi mi soffermo a parlare del recente viaggio apostolico in Africa, il primo del mio pontificato in quel continente. Esso si è limitato al Camerun e all’Angola, ma idealmente con la mia visita ho voluto abbracciare tutti i popoli africani e benedirli nel nome del Signore”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato il suo discorso durante l’udienza generale di mercoledì 1 aprile. 

Il Papa ha detto di aver sperimentato “la tradizionale calorosa accoglienza africana”, fin dal suo arrivo in Camerun, paese che “riassume molte caratteristiche di quel grande continente, prima fra tutte la sua anima profondamente religiosa, che accomuna tutti i numerosissimi gruppi etnici che lo popolano”. Giovanni Paolo II, nel 1995, scelse la capitale del Camerun, Yaoundé, per promulgare l’Esortazione apostolica Ecclesia in Africa, dopo la prima Assemblea sinodale dedicata al continente africano. “Questa volta, il Papa vi è tornato per consegnare l’Instrumentum laboris della seconda Assemblea sinodale per l’Africa, in programma a Roma per il prossimo ottobre” ha sottolineato Benedetto XVI.

Gli incontri con gli Episcopati del Camerun e successivamente dell’Angola e São Tomé e Príncipe, hanno permesso al Santo Padre, tanto più in questo Anno Paolino, di “richiamare l’urgenza dell’evangelizzazione, che compete in primo luogo proprio ai Vescovi, sottolineando la dimensione collegiale, fondata sulla comunione sacramentale”. Il Papa ha ricordato di averli esortati “ad essere sempre di esempio per i loro sacerdoti e per tutti i fedeli, e a seguire attentamente la formazione dei seminaristi, che grazie a Dio sono numerosi, e dei catechisti, che diventano sempre più necessari per la vita della Chiesa in Africa”. 

Benedetto XVI ha poi ricordato la solenne celebrazione dei Vespri della vigilia della solennità di san Giuseppe, a Yaoundé, nella chiesa dedicata a Maria Regina degli Apostoli, Patrona del Camerun, che sorge nel luogo in cui operarono i primi evangelizzatori del Camerun, i Missionari Spiritani: “Contemplando la figura spirituale di san Giuseppe, che ha consacrato la sua esistenza a Cristo e alla Vergine Maria, ho invitato i sacerdoti, le persone consacrate e i membri dei movimenti ecclesiali a restare sempre fedeli alla loro vocazione, vivendo alla presenza di Dio e nell’obbedienza gioiosa alla sua Parola”. Nella Nunziatura Apostolica di Yaoundé poi ha avuto luogo l’incontro con i rappresentanti della comunità musulmana, durante il quale il Papa ha ribadito “l’importanza del dialogo inter-religioso e della collaborazione tra cristiani e musulmani per aiutare il mondo ad aprirsi a Dio”. 

Uno dei momenti culminanti del viaggio è stata la consegna dell’Instrumentum laboris della II Assemblea sinodale per l’Africa, avvenuta il 19 marzo nello stadio di Yaoundé, al termine della solenne Celebrazione eucaristica in onore di san Giuseppe. “L’Assemblea sinodale si svolgerà a Roma – ha sottolineato Benedetto XVI all’udienza generale - , ma essa è in un certo senso già iniziata nel cuore del continente africano, nel cuore della famiglia cristiana che là vive, soffre e spera”.

Nell’incontro con i Membri del Consiglio Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi. Ha proseguito il Pontefice, “abbiamo insieme riflettuto sulla storia dell’Africa in una prospettiva teologica e pastorale. Era quasi come una prima riunione del Sinodo stesso, in un dibattito fraterno tra i diversi episcopati e il Papa sulle prospettive del Sinodo della riconciliazione e della pace in Africa… In mezzo ai conflitti purtroppo numerosi e drammatici che ancora affliggono diverse regioni di quel continente, la Chiesa sa di dover essere segno e strumento di unità e di riconciliazione, perché tutta l’Africa possa costruire insieme un avvenire di giustizia, di solidarietà e di pace, attuando gli insegnamenti del Vangelo.”

La seconda tappa del viaggio in Africa è stata l’Angola, uscita da una lunga guerra interna ed ora impegnata nell’opera di riconciliazione e di ricostruzione nazionale. “Con questa mia visita, il cui primo obiettivo è stato ovviamente di confermare nella fede la Chiesa, ho inteso anche incoraggiare il processo sociale in atto – ha sottolineato il Papa –. In Angola si tocca veramente con mano quanto più volte i miei venerati Predecessori hanno ripetuto: tutto è perduto con la guerra, tutto può rinascere con la pace. Ma per ricostruire una nazione ci vogliono grandi energie morali”. 

Il Patrono di Luanda, capitale dell’Angola, è San Paolo: per questo Benedetto XVI ha voluto celebrare l’Eucaristia nella chiesa dedicata all’Apostolo: “Ancora una volta l’esperienza personale di san Paolo ci ha parlato dell’incontro con Cristo Risorto, capace di trasformare le persone e la società. Cambiano i contesti storici – e bisogna tenerne conto –, ma Cristo resta la vera forza di rinnovamento radicale dell’uomo e della comunità umana”. A Luanda due incontri speciali sono stati riservati dal Papa ai giovani e alle donne. “Con i giovani, nello stadio, è stata una festa di gioia e di speranza, rattristata purtroppo dalla morte di due ragazze, rimaste schiacciate nella calca dell’ingresso… Alle donne, poi, ho reso omaggio per il servizio che tante di loro offrono alla fede, alla dignità umana, alla vita, alla famiglia. Ho ribadito il loro pieno diritto ad impegnarsi nella vita pubblica, tuttavia senza che venga mortificato il loro ruolo nella famiglia, missione questa fondamentale da svolgere sempre in responsabile condivisione con tutti gli altri elementi della società e soprattutto con i mariti e padri”.

Nella grande assemblea eucaristica di domenica 22 marzo, concelebrata con i Vescovi dei Paesi dell’Africa Australe, con la partecipazione di un milione di fedeli, Benedetto XVI ha raccomandato: “Se i popoli africani, come l’antico Israele, fondano la loro speranza sulla Parola di Dio, ricchi del loro patrimonio religioso e culturale, possono realmente costruire un futuro di riconciliazione e di stabile pacificazione per tutti”.

Il Pontefice ha concluso il suo discorso all’udienza generale con questo invito: “Vi chiedo di ringraziare il Signore per le meraviglie che Egli ha compiuto e che continua a compiere in Africa grazie all’azione generosa dei missionari, dei religiosi e delle religiose, dei volontari, dei sacerdoti, dei catechisti, in giovani comunità piene di entusiasmo e di fede. Vi domando pure di pregare per le popolazioni africane, a me molto care, perché possano affrontare con coraggio le grandi sfide sociali, economiche e spirituali del momento presente”. 

Al momento dei saluti nelle diverse lingue, rivolgendosi ai pellegrini polacchi, il Papa ha ricordato Giovanni Paolo II, nel quarto anniversario della morte: “Che l’eredità spirituale del vostro Grande Connazionale ispiri la vostra vita personale, familiare, sociale e nazionale. Insieme con voi chiedo nella preghiera il dono della sua Beatificazione”. 

Al termine dell’udienza, il Papa ha incontrato suor Maria Teresa Olivero e suor Caterina Giraudo, le due missionarie del Movimento contemplativo missionario Padre Charles de Foucauld di Cuneo che sono state prigioniere in Somalia per 102 giorni e per le quali il Santo Padre aveva costantemente pregato. (S.L.) (Agenzia Fides 2/4/2009; righe 79, parole 1.121)

2 aprile 2009 – Visita “Ad Limina Apostolorum” dei Vescovi dell’Argentina

VATICANO – Benedetto XVI al secondo gruppo di Vescovi dell’Argentina: “L'evangelizzatore deve essere un figlio fedele della Chiesa e, inoltre, deve essere pieno di amore per gli uomini, per sapere offrire loro la grande speranza che portiamo nella nostra anima”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Bisogna sempre tenere presente che la prima forma di evangelizzazione è la testimonianza della propria vita. La santità di vita è un dono prezioso che potete offrire alle vostre comunità nel cammino del vero rinnovamento della Chiesa. Oggi più che mai la santità è un'esigenza sempre attuale, poiché l'uomo del nostro tempo sente il bisogno urgente della testimonianza chiara e attraente di una vita coerente ed esemplare”. E’ quanto ha raccomandato il Santo Padre Benedetto XVI al secondo gruppo di Vescovi dell’Argentina, ricevuti il 2 aprile, in occasione della visita Ad Limina Apostolorum. 

Nel suo discorso il Papa ha sottolineato che anche in Argentina si avverte “l'urgenza di portare avanti una vasta e incisiva azione evangelizzatrice” che, tenendo conto dei valori cristiani che hanno modellato la storia e la cultura del Paese, porti a una rinascita spirituale e morale delle comunità, e di tutta la società. “Vi spinge a farlo – ha proseguito il Pontefice - anche il vigoroso impulso missionario che la V Conferenza generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, tenutasi ad Aparecida, ha voluto suscitare in tutta la Chiesa dell'America Latina”. 

Citando l’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi di Papa Paolo VI, il Santo Padre ha ricordato che evangelizzare “non consiste solo nel trasmettere o nell'insegnare una dottrina, ma anche nell'annunciare Cristo, il mistero della sua persona e il suo amore… Inoltre, tenendo conto che ‘la verità non s'impone che con la forza della verità stessa’, e che le conoscenze acquisite da altri o trasmesse dalla propria cultura arricchiscono l'uomo con verità che da solo non potrebbe raggiungere, riteniamo che ‘l'annuncio e la testimonianza del Vangelo sono il primo servizio che i cristiani possono rendere a ogni persona e all'intero genere umano’.”

Benedetto XVI ha poi ricordato che “qualsiasi impegno evangelizzatore nasce da un triplice amore: per la Parola di Dio, la Chiesa e il mondo” ed ha esortato i Vescovi argentini “a facilitare l'accesso di tutti i fedeli alla Sacra Scrittura, affinché, ponendo la Parola di Dio al centro della loro vita, accolgano Cristo come redentore e la sua luce illumini tutti gli ambiti dell'umanità. Visto che la Parola di Dio non si può comprendere se la si separa dalla Chiesa e la si pone al suo margine, è necessario promuovere lo spirito di comunione e di fedeltà al magistero, soprattutto in quanti hanno la missione di trasmettere integralmente il messaggio del Vangelo. L'evangelizzatore, quindi, deve essere un figlio fedele della Chiesa e, inoltre, deve essere pieno di amore per gli uomini, per sapere offrire loro la grande speranza che portiamo nella nostra anima”.

Mettendo poi in evidenza che “la santità è un'esigenza sempre attuale”, il Pontefice ha esortato i Vescovi a “prestare un'attenzione speciale ai presbiteri”, in quanto “le sfide dell'epoca attuale richiedono più che mai sacerdoti virtuosi, pieni di spirito di preghiera e di sacrificio, con una salda formazione e dediti al servizio di Cristo e della Chiesa mediante l'esercizio della carità. Il sacerdote ha la grande responsabilità di apparire dinanzi ai fedeli irreprensibile nella sua condotta, seguendo da vicino Cristo e con il sostegno e l'incoraggiamento dei fedeli, soprattutto con la loro preghiera, comprensione e affetto spirituale”.

Dal momento che l'annuncio del Vangelo riguarda tutti nella Chiesa, il Papa ha incoraggiato i Vescovi “a far sì che i laici siano sempre più consapevoli della loro vocazione, come membra vive della Chiesa e autentici discepoli e missionari di Cristo in tutte le cose. Quanti benefici ci si può aspettare, anche per la società civile, dal risorgere di un laicato maturo, che ricerchi la santità nelle sue attività temporali, in piena comunione con i suoi Pastori, e saldo nella sua vocazione apostolica di essere fermento evangelico nel mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/4/2009; righe 42, parole 622)

2 aprile 2009 – Telegramma di cordoglio per la morte del Card. Umberto Betti

VATICANO – Telegramma di cordoglio del Santo Padre per la morte del Cardinale Umberto Betti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato a Padre José Rodriguez Carballo, Ministro Generale dell’Ordine dei Frati Minori, un telegramma di cordoglio per la morte, avvenuta la sera del 1° aprile (vedi Fides 2/4/2009), del Card. Umberto Betti, O.F.M.. Questo il testo: “Ho appreso con profondo dolore la notizia della scomparsa dell’Eminentissimo Cardinale Umberto Betti e partecipando spiritualmente al lutto che ha colpito codesto Ordine dei Frati Minori esprimo il mio vivo cordoglio. Ricordo con animo grato al Signore il ministero svolto con zelo dal compianto porporato particolarmente quale illustre teologo perito del Concilio Vaticano secondo apprezzato consultore della Congregazione della Dottrina della Fede e della Segreteria di Stato e Magnifico Rettore della Pontificia Università Lateranense. Innalzo fervide preghiere di suffragio per così benemerito servitore del Vangelo e invocando dalla divina bontà la pace eterna per la sua anima eletta invio a conforto dei familiari dei confratelli e di quanti piangono la sua dipartita una speciale Benedizione Apostolica. Benedictus PP. XVI”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/4/2009, righe 13, parole 174)

2 aprile 2009 – Cappella papale nell’anniversario di morte di Giovanni Paolo II

VATICANO – Il Santo Padre presiede la Santa Messa nel IV anniversario della morte del Sommo Pontefice Giovanni Paolo II: “intrepido e ardito difensore di Cristo, per Lui non esitò a spendere ogni energia al fine di diffonderne dappertutto la luce”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “L’amato Servo di Dio Karol Wojtyla - Giovanni Paolo II, sin da giovane si mostrò intrepido e ardito difensore di Cristo: per Lui non esitò a spendere ogni energia al fine di diffonderne dappertutto la luce; non accettò di scendere a compromessi quando si trattava di proclamare e difendere la sua Verità; non si stancò mai di diffondere il suo amore. Dall’inizio del pontificato sino al 2 aprile del 2005, non ebbe paura di proclamare, a tutti e sempre, che solo Gesù è il Salvatore e il vero Liberatore dell’uomo e di tutto l’uomo”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato il Servo di Dio Papa Giovanni Paolo II durante la celebrazione della Santa Messa che ha presieduto con i Cardinali nella Basilica Vaticana il pomeriggio di giovedì 2 aprile, IV anniversario della morte del Servo di Dio. In particolare hanno preso parte alla Celebrazione i giovani della diocesi di Roma, in preparazione alla Giornata Mondiale della Gioventù, che si celebra a livello diocesano la Domenica delle Palme. Commentando la prima lettura della Celebrazione, dove Dio predice ad Abramo una numerosa discendenza, il Papa ha sottolineato la singolare esperienza spirituale del servo di Dio Giovanni Paolo II: “Si potrebbe dire che specialmente negli anni del suo lungo pontificato, egli ha generato alla fede molti figli e figlie. Ne siete segno visibile voi, cari giovani presenti questa sera: voi, giovani di Roma e voi, giovani venuti da Sydney e da Madrid, a rappresentare idealmente le schiere di ragazzi e ragazze che hanno partecipato alle ormai 23 Giornate Mondiali della Gioventù, in varie parti del mondo. Quante vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, quante giovani famiglie decise a vivere l’ideale evangelico e a tendere alla santità sono legate alla testimonianza e alla predicazione del mio venerato Predecessore! Quanti ragazzi e ragazze si sono convertiti, o hanno perseverato nel loro cammino cristiano grazie alla sua preghiera, al suo incoraggiamento, al suo sostegno e al suo esempio!... Come padre affettuoso e attento educatore, indicava sicuri e saldi punti di riferimento indispensabili per tutti, in special modo per la gioventù . E nell’ora dell’agonia e della morte, questa nuova generazione volle manifestargli di aver compreso i suoi ammaestramenti, raccogliendosi silenziosamente in preghiera in Piazza San Pietro e in tanti altri luoghi del mondo. Sentivano, i giovani, che la sua scomparsa costituiva una perdita: moriva il ‘loro’ Papa, che consideravano ‘loro padre’ nella fede. Avvertivano al tempo stesso che lasciava loro in eredità il suo coraggio e la coerenza della sua testimonianza. Non aveva egli sottolineato più volte il bisogno di una radicale adesione al Vangelo, esortando adulti e giovani a prendere sul serio questa comune responsabilità educativa? Anch’io, come sapete, ho voluto riprendere questa sua ansia, soffermandomi in diverse occasioni a parlare dell’urgenza educativa che concerne oggi le famiglie, la chiesa, la società e specialmente le nuove generazioni”. 

Per realizzare questa impegnativa missione non basta fare appello alle risorse umane, ha sottolineato il Papa, “occorre fidarsi anche e in primo luogo dell’aiuto divino… Cari giovani, non si può vivere senza sperare… Fate per attenzione: in momenti come questo, dato il contesto culturale e sociale nel quale viviamo, potrebbe essere più forte il rischio di ridurre la speranza cristiana a ideologia, a slogan di gruppo, a rivestimento esteriore. Nulla di più contrario al messaggio di Gesù! Egli non vuole che i suoi discepoli ‘recitino’ una parte, magari quella della speranza. Egli vuole che essi ‘siano’ speranza, e possono esserlo soltanto se restano uniti a Lui! Vuole che ognuno di voi, cari giovani amici, sia una piccola sorgente di speranza per il suo prossimo, e che tutti insieme diventiate un’oasi di speranza per la società all’interno della quale siete inseriti. Ora, questo possibile ad una condizione: che viviate di Lui e in Lui, mediante la preghiera e i Sacramenti, come vi ho scritto nel Messaggio di quest’anno. Se le parole di Cristo rimangono in noi, possiamo propagare la fiamma di quell’amore che Egli ha acceso sulla terra; possiamo portare alta la fiaccola della fede e della speranza, con la quale avanziamo verso di Lui, mentre ne attendiamo il ritorno glorioso alla fine dei tempi. E’ la fiaccola che il Papa Giovanni Paolo II ci ha lasciato in eredità. L’ha consegnata a me, come suo successore; ed io questa sera la consegno idealmente, ancora una volta, in un modo speciale a voi, giovani di Roma, perché continuiate ad essere sentinelle del mattino, vigili e gioiosi in quest’alba del terzo millennio. Rispondete generosamente all’appello di Cristo!” (S.L.) (Agenzia Fides 3/4/2009; righe 50, parole 767)

5 aprile 2009 – Udienza alla delegazione del Circolo di San Pietro

VATICANO – Alla Delegazione del Circolo San Pietro il Papa ricorda che “il servizio caritativo diventa una privilegiata forma di evangelizzazione, alla luce dell’insegnamento di Gesù”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Noi sappiamo che l’autenticità della nostra fedeltà al Vangelo si verifica anche in base all’attenzione e alla sollecitudine concreta che ci sforziamo di manifestare verso il prossimo, specialmente verso i più deboli ed emarginati. Così, il servizio caritativo, che può dispiegarsi in una molteplicità di forme, diventa una privilegiata forma di evangelizzazione, alla luce dell’insegnamento di Gesù, il quale riterrà come fatto a se stesso quanto avremo fatto ai nostri fratelli, specialmente a chi tra loro è ‘piccolo’ e trascurato”. Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza il 3 aprile una Delegazione del Circolo San Pietro. 

“Perché allora il nostro servizio non sia soltanto azione filantropica, pur utile e meritevole – ha proseguito il Pontefice -, è necessario alimentarlo con costante preghiera e fiducia in Dio. Occorre armonizzare il nostro sguardo con lo sguardo di Cristo, il nostro cuore con il suo cuore. In tal modo, il sostegno amorevole offerto agli altri si traduce in partecipazione e consapevole condivisione delle loro speranze e sofferenze, rendendo visibile, e direi quasi tangibile, da una parte la misericordia infinita di Dio verso ogni essere umano, e dall’altra la nostra fede in Lui. Gesù, il suo Figlio Unigenito, morendo in croce, ci ha rivelato l’amore misericordioso del Padre che è sorgente della vera fraternità tra tutti gli uomini, e ci ha indicato l’unica via possibile per diventare credibili testimoni di questo Amore”.

Nel suo discorso il Pontefice ha rinnovato il suo apprezzamento per il servizio che il Circolo San Pietro rende al Papa e per il contributo offerto alla comunità cristiana di Roma, specialmente venendo incontro ai bisogni di tanti fratelli poveri e indigenti. Ha auspicato inoltre che il Triduo Pasquale sia per ciascuno dei membri del Circolo “occasione propizia per rinsaldare e purificare la vostra fede; per aprirvi alla contemplazione della Croce che è mistero di amore infinito a cui attingere forza per fare della vostra esistenza un dono ai fratelli… Dalla Croce scaturisce anche la gioia e la pace del cuore, che rende testimoni di quella speranza di cui si avverte un grande bisogno in questo tempo di crisi economica diffusa e generalizzata. E di tale speranza saranno segni eloquenti le varie iniziative di carità del vostro benemerito Circolo San Pietro, come pure e soprattutto le vostre stesse esistenze, se vi lascerete guidare dallo Spirito di Cristo.” 

Infine il Pontefice ha ringraziato il Circolo San Pietro per la consegna dell’obolo di San Pietro, raccolto nelle parrocchie di Roma: “Grazie per questo segno di comunione ecclesiale e di concreta partecipazione allo sforzo economico che la Sede Apostolica dispiega per andare incontro alle crescenti urgenze della Chiesa, specialmente nei Paesi più poveri della terra”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/4/2009; righe 30, parole 450)

5 aprile 2009 – Celebrazione della Domenica delle Palme e della Passione del Signore

VATICANO – Benedetto XVI nella Domenica delle Palme: “Vita, morte e risurrezione di Gesù sono per noi la garanzia che possiamo veramente fidarci di Dio. È in questo modo che si realizza il suo Regno”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 5 aprile il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto, in Piazza San Pietro, la solenne celebrazione liturgica della Domenica delle Palme e della Passione del Signore. Alla celebrazione hanno preso parte numerosi giovani di Roma e di altre Diocesi, in occasione della ricorrenza diocesana della XXIV Giornata Mondiale della Gioventù. Nell’omelia il Papa si è soffermato a riflettere in particolare sul significato del Regno di Dio annunciato da Cristo. 

“San Giovanni, nel suo Vangelo, dopo il racconto dell’ingresso in Gerusalemme… racconta innanzitutto che, tra i pellegrini che durante la festa ‘volevano adorare Dio’, c’erano anche alcuni Greci – ha detto il Papa –. Facciamo attenzione al fatto che il vero obiettivo di questi pellegrini era di adorare Dio… Il vero scopo del pellegrinaggio deve essere quello di incontrare Dio; di adorarlo… Cari amici, per questo ci siamo riuniti qui: Vogliamo vedere Gesù.” Dal Vangelo non risulta chiaramente se ci sia stato o meno l’incontro tra quei Greci e Gesù. “Lo sguardo di Gesù va molto più in là – ha proseguito Benedetto XVI – . Il nucleo della sua risposta alla richiesta di quelle persone è: ‘Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto’. Ciò significa: non ha importanza ora un colloquio più o meno breve con alcune poche persone, che poi ritornano a casa. Come chicco di grano morto e risorto verrò, in modo totalmente nuovo e al di là dei limiti del momento, incontro al mondo e ai Greci. Mediante la risurrezione Gesù oltrepassa i limiti dello spazio e del tempo”. 

Quindi Gesù Risorto “va dai Greci e parla con loro, si mostra loro così che essi, i lontani, diventano vicini e proprio nella loro lingua, nella loro cultura, la sua parola viene portata avanti in modo nuovo e compresa in modo nuovo – viene il suo Regno”. Il Santo Padre ha quindi messo in evidenza due caratteristiche essenziali di questo Regno: passa attraverso la croce ed è universale. L’universalità, la cattolicità “significa che nessuno può porre come assoluto se stesso, la sua cultura, il suo tempo e il suo mondo. Ciò richiede che tutti ci accogliamo a vicenda, rinunciando a qualcosa di nostro. L’universalità include il mistero della croce – il superamento di se stessi, l’obbedienza verso la comune parola di Gesù Cristo nella comune Chiesa… L’universalità e la croce vanno insieme. Solo così si crea la pace”.

Rispondendo ai Greci, Gesù “formula ancora una volta la legge fondamentale dell’esistenza umana: ‘Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna’. Chi vuole avere la sua vita per sé, vivere solo per se stesso, stringere tutto a sé e sfruttarne tutte le possibilità – proprio costui perde la vita. Essa diventa noiosa e vuota – ha proseguito il Pontefice -. Soltanto nell’abbandono di se stessi, soltanto nel dono disinteressato dell’io in favore del tu, soltanto nel ‘sì’ alla vita più grande, propria di Dio, anche la nostra vita diventa ampia e grande. Così questo principio fondamentale, che il Signore stabilisce, in ultima analisi è semplicemente identico al principio dell’amore… E questo principio dell’amore, che definisce il cammino dell’uomo, è ancora una volta identico al mistero della croce, al mistero di morte e risurrezione che incontriamo in Cristo”. 

Il Santo Padre, rivolgendosi in particolare ai giovani, ha messo in evidenza che nella realtà concreta “non si tratta semplicemente di riconoscere un principio, ma di vivere la sua verità, la verità della croce e della risurrezione”. Per questo “il grande ‘sì’ del momento decisivo nella nostra vita – il ‘sì’ alla verità che il Signore ci mette davanti – deve poi essere quotidianamente riconquistato nelle situazioni di tutti i giorni… Ad una vita retta appartiene anche il sacrificio, la rinuncia. Chi promette una vita senza questo sempre nuovo dono di sé, inganna la gente. Non esiste una vita riuscita senza sacrificio”. 

Infine, commentando lo spavento di Gesù davanti al potere della morte descritto dal Vangelo, il Papa ha ricordato che “come essere umano, anche Gesù si sente spinto a chiedere che gli sia risparmiato il terrore della passione… Anche noi possiamo lamentarci davanti al Signore come Giobbe, presentargli tutte le nostre domande che, di fronte all’ingiustizia nel mondo e alla difficoltà del nostro stesso io, emergono in noi. Davanti a Lui non dobbiamo rifugiarci in pie frasi, in un mondo fittizio… Alla fine la gloria di Dio, la sua signoria, la sua volontà è sempre più importante e più vera che il mio pensiero e la mia volontà. Ed è questo l’essenziale nella nostra preghiera e nella nostra vita: apprendere questo ordine giusto della realtà, accettarlo intimamente; confidare in Dio e credere che Egli sta facendo la cosa giusta; che la sua volontà è la verità e l’amore; che la mia vita diventa buona se imparo ad aderire a quest’ordine. Vita, morte e risurrezione di Gesù sono per noi la garanzia che possiamo veramente fidarci di Dio. È in questo modo che si realizza il suo Regno.”

Concludendo l’omelia il Santo Padre ha ricordato che alla fine della Liturgia, i giovani dell’Australia avrebbero consegnato la Croce della Giornata Mondiale della Gioventù ai loro coetanei della Spagna; “Quando tocchiamo la Croce, anzi, quando la portiamo, tocchiamo il mistero di Dio, il mistero di Gesù Cristo. Il mistero che Dio ha tanto amato il mondo – noi – da dare il Figlio unigenito per noi. Tocchiamo il mistero meraviglioso dell’amore di Dio, l’unica verità realmente redentrice. Ma tocchiamo anche la legge fondamentale, la norma costitutiva della nostra vita, cioè il fatto che senza il ‘sì’ alla Croce, senza il camminare in comunione con Cristo giorno per giorno, la vita non può riuscire”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/4/2009; righe 64, parole 957)

5 aprile 2009 – Angelus 

VATICANO – Il Papa all’Angelus ricorda il problema delle mine antipersona e il dramma dei migranti africani morti mentre cercavano di raggiungere l’Europa; inizia il cammino verso il prossimo raduno mondiale dei giovani, nell’agosto 2011 a Madrid

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Al termine della solenne celebrazione liturgica della Domenica delle Palme e della Passione del Signore, il Santo Padre Benedetto XVI ha recitato l’Angelus con i fedeli ed i pellegrini convenuti in Piazza San Pietro. Nell’introdurre la preghiera mariana, il Papa ha ricordato anzitutto la IV Giornata indetta dall’ONU per la sensibilizzazione sul problema delle mine antipersona. A dieci anni dall’entrata in vigore della Convenzione per la messa al bando di questi ordigni e dopo la recente apertura alla firma della Convenzione per l’interdizione delle munizioni a grappolo, il Pontefice ha esortato “i Paesi che non lo hanno ancora fatto a firmare senza indugio questi importanti strumenti del diritto internazionale umanitario, ai quali la Santa Sede ha dato da sempre il proprio appoggio”. 

Quindi Benedetto XVI si è soffermato sulla tragedia degli emigranti africani morti nel tentativo di raggiungere l’Europa, con queste parole: “Vorrei inoltre ricordare con grande pena i nostri fratelli e sorelle africani, che pochi giorni fa hanno trovato la morte nel Mare Mediterraneo, mentre cercavano di raggiungere l’Europa. Non possiamo rassegnarci a tali tragedie, che purtroppo si ripetono da tempo! Le dimensioni del fenomeno rendono sempre più urgenti strategie coordinate tra Unione Europea e Stati africani, come pure l’adozione di adeguate misure di carattere umanitario, per impedire che questi migranti ricorrano a trafficanti senza scrupoli. Mentre prego per le vittime, perché il Signore le accolga nella sua pace, vorrei osservare che questo problema, ulteriormente aggravato dalla crisi globale, troverà soluzione solo quando le popolazioni africane, con l’aiuto della comunità internazionale, potranno affrancarsi dalla miseria e dalle guerre”.

Infine, un saluto particolare è stato rivolto dal Santo Padre ai partecipanti all’incontro internazionale sulle Giornate Mondiali della Gioventù, organizzato dal Pontificio Consiglio per i Laici, che ha segnato l’inizio del cammino di preparazione verso il prossimo raduno mondiale dei giovani, che avrà luogo nell’agosto 2011 a Madrid. “Come è tradizione – ha detto il Pontefice – , i giovani australiani consegneranno tra poco ai giovani spagnoli la Croce delle Giornate Mondiali della Gioventù, la ‘croce pellegrina’, che reca a tutti i giovani della terra il messaggio dell’amore di Cristo. Questo ‘passaggio di testimone’ assume un valore altamente simbolico, con cui esprimiamo immensa gratitudine a Dio per i doni ricevuti nel grande incontro di Sydney e per quelli che vorrà concederci in quello di Madrid”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/4/2009; righe 28, parole 398)

6 aprile 2009 – Incontro con i giovani dell’Arcidiocesi di Madrid e consegna della Croce per la GMG 2011
VATICANO – Il Papa alla delegazione venuta da Madrid per la Giornata Mondiale della Gioventù 2011: “Seguite le orme di Cristo! Egli è la vostra meta, il vostro cammino e anche il vostro premio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Cristo si è donato per ognuno di voi e vi ama in modo unico e personale. Rispondete all'amore di Cristo offrendogli la vostra vita con amore. In tal modo, la preparazione della Giornata Mondiale della Gioventù, i cui lavori avete iniziato con grande speranza e dedizione, sarà ricompensata con il frutto che queste Giornate intendono recare: rinnovare e rafforzare l'esperienza dell'incontro con Cristo morto e risorto per noi”. Sono le parole del Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza del 6 aprile ad una folta rappresentanza madrilena, giunta a Roma per ricevere la Croce delle Giornate mondiali della gioventù dai loro coetanei australiani. Con l'icona mariana, la Croce sarà portata in pellegrinaggio nelle diverse città spagnole in vista della celebrazione della Gmg in programma a Madrid nel 2011. 

“Seguite le orme di Cristo! Egli è la vostra meta, il vostro cammino e anche il vostro premio” ha detto il Papa ai giovani spagnoli. “La vita è un cammino, indubbiamente. Non è però un cammino incerto e senza destinazione precisa, bensì conduce a Cristo, meta della vita umana e della storia. Lungo questo cammino riuscirete a incontrare Colui che, offrendo la propria vita per amore, vi apre le porte della vita eterna. Vi invito, pertanto, a formarvi nella fede che dà senso alla vostra vita, e a rafforzare le vostre convinzioni, per poter così restare saldi nelle difficoltà di ogni giorno”.

Benedetto XVI ha esortato i giovani a coinvolgere in questo cammino i loro amici, compagni di studio e di lavoro, in modo che anch'essi conoscano Gesù Cristo e lo professino come Signore della loro vita. “I giovani di oggi hanno bisogno di scoprire la vita nuova che viene da Dio, di saziarsi della verità che ha la propria fonte in Cristo morto e risorto e che la Chiesa ha ricevuto come un tesoro per tutti gli uomini”.
Il tempo di preparazione alla Giornata mondiale della gioventù di Madrid “è un'occasione straordinaria per sperimentare anche la grazia di appartenere alla Chiesa, Corpo di Cristo” ha sottolineato ancora il Papa, in quanto essa “manifesta il dinamismo della Chiesa e la sua eterna gioventù. Chi ama Cristo, ama la Chiesa con la stessa passione, poiché essa ci permette di vivere in un rapporto stretto con il Signore”. Il Pontefice ha esortato i giovani a coltivare le iniziative che permettono loro di sentirsi membra della Chiesa, in piena comunione con i loro Pastori e con il Successore di Pietro, ed a pregare comunitariamente, aprendo le porte delle parrocchie, delle associazioni e dei movimenti “affinché tutti possano sentirsi nella Chiesa come a casa propria, dove sono amati con lo stesso amore di Dio”, e li ha invitati anche a celebrare e vivere la fede “con immensa gioia, che è il dono dello Spirito”. 

Concludendo il suo discorso, il Papa ha invitato i giovani a vivere i giorni della Settimana Santa contemplando Cristo “nei misteri della sua passione, morte e resurrezione”, dove si può toccare l'amore di Dio manifestato in Cristo. “La croce diviene così il segno stesso della vita, poiché in essa Cristo vince il peccato e la morte mediante il dono totale di se stesso – ha detto il Pontefice – . Per questo, dobbiamo abbracciare e adorare la croce del Signore, farla nostra, accettare il suo peso come il Cireneo, per partecipare all'unica realtà che può redimere tutta l'umanità. Nel battesimo siete stati segnati con la croce di Cristo e ora le appartenete totalmente. Divenitene sempre più degni e non vergognatevi mai di questo segno supremo dell'amore”. Al termine Benedetto XVI ha invitato i giovani a portare avanti i lavori di preparazione per la Giornata Mondiale della Gioventù lasciandosi pervadere dalla potenza e dalla sapienza di Dio, così questa Giornata farà di Madrid “un luogo che irradierà fede e vita, dove i giovani di tutto il mondo festeggeranno con entusiasmo Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/4/2009; righe 45, parole 694)

6 aprile 2009 – Telegramma di cordoglio per le vittime del terremoto in Abruzzo

VATICANO – Telegramma di cordoglio del Santo Padre per le vittime del terremoto in Abruzzo

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI, tramite il Cardinale Segretario di Stato Tarcisio Bertone, ha inviato un telegramma di cordoglio per le vittime del terremoto che ha colpito la città de L’ Aquila e l’Abruzzo, all’Arcivescovo de L’Aquila, Sua Ecc. Mons. Giuseppe Molinari: “Drammatica notizia violento terremoto che ha scosso territorio codesta Arcidiocesi ha riempito di costernazione animo Sommo Pontefice il quale incarica Vostra Eccellenza trasmettere espressione sua viva partecipazione at dolore care popolazioni colpite da tragico evento. Nell’assicurare fervide preghiere per vittime in particolare per bambini Sua Santità invoca dal Signore conforto per loro familiari et mentre rivolge affettuosa parola di incoraggiamento at superstiti et quanti in vario modo si prodigano nelle operazioni di soccorso invia a tutti speciale Benedizione Apostolica. Cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di Stato di Sua Santità”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/4/2009, righe 11, parole 143)

8 aprile 2009 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI introduce i fedeli alla Settimana Santa: “disponiamoci a vivere intensamente il Triduo Santo, per essere sempre più profondamente partecipi del Mistero di Cristo”.
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione dell’Udienza generale di mercoledì 8 aprile, il Santo Padre ha tenuto la sua meditazione sul Triduo Santo, periodo centrale per rivivere “il grande Mistero della fede” attraverso i solenni riti liturgici, “che ci aiuteranno a meditare in maniera più viva la passione, la morte e la Risurrezione del Signore”.

Soffermandosi sulla Lettera ai Filippesi (cfr 2,6-11), in cui San Paolo ripercorre la storia della salvezza, il Papa ha sottolineato la contrapposizione tra la superbia di Adamo, “che tutti noi sentiamo un po' nel nostro essere”, e l’umiltà di Gesù che, “diventando uomo, non esitò a prendere su di sé tutte le debolezze dell'essere umano, eccetto il peccato, e si spinse fino alla profondità della morte”. Quindi Benedetto XVI ha volto lo sguardo a ciò che San Paolo chiama “kénosis” per indicare la “discesa di Gesù”, che “non volle usare il suo essere Dio [...]  come strumento di trionfo e segno di distanza da noi. Al contrario, ‘svuotò se stesso’ assumendo la misera e debole condizione umana […] sotto la nostra realtà segnata dalla sofferenza, dalla povertà, dai nostri limiti umani e dalla morte”. “La condivisione radicale e vera della nostra natura, condivisione in tutto fuorché nel peccato, lo condusse fino a quella frontiera che è il segno della nostra finitezza, la morte. Ma tutto ciò non è stato frutto di un meccanismo oscuro o di una cieca fatalità: fu piuttosto una sua libera scelta, per generosa adesione al disegno salvifico del Padre”. 
Ripercorrendo, quindi, i momenti fondamentali della Settimana Santa, Benedetto XVI ha introdotto alla Messa Crismale del Giovedì Santo, durante la quale ha luogo il rinnovo delle promesse sacerdotali, “un gesto di grande valore, un’occasione quanto mai propizia in cui i sacerdoti ribadiscono la propria fedeltà a Cristo che li ha scelti come suoi ministri” e, a seguire, la benedizione dell’olio degli Infermi e di quello dei Catecumeni, e la consacrazione del Crisma. Il Santo Padre ha poi aggiunto che, nel pomeriggio dello stesso giorno – nella Messa in Coena Domini – “la Chiesa commemora l’istituzione dell’Eucaristia, il Sacerdozio ministeriale ed il Comandamento nuovo della carità, lasciato da Gesù ai suoi discepoli”.  Quindi il Papa ha ricordato le parole di Paolo, con cui descrive quanto avvenne nel Cenacolo: “sotto le specie del pane e del vino Egli si rende presente col suo corpo dato e col suo sangue versato. E’ il sacrificio della nuova e definitiva alleanza offerta a tutti, senza distinzione di razza e di cultura”. “E di questo rito sacramentale, che consegna alla Chiesa come prova suprema del suo amore – ha proseguito il Pontefice – Gesù costituisce ministri i suoi discepoli e quanti ne proseguiranno il ministero nel corso dei secoli. Il Giovedì Santo costituisce pertanto un rinnovato invito a rendere grazie a Dio per il sommo dono dell’Eucaristia, da accogliere con devozione e da adorare con viva fede”. 

Quindi il Papa ha introdotto al Venerdì Santo: “Ogni anno, ponendoci in silenzio di fronte a Gesù appeso al legno della croce, avvertiamo quanto siano piene di amore le parole da Lui pronunciate la vigilia, nel corso dell’Ultima Cena. ‘Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti’”. “Come di fronte all’Eucaristia – ha aggiunto il Santo Padre – così di fronte alla passione e morte di Gesù in Croce il mistero si fa insondabile per la ragione. Siamo posti davanti a qualcosa che umanamente potrebbe apparire assurdo: un Dio che non solo si fa uomo, con tutti i bisogni dell'uomo, non solo soffre per salvare l’uomo caricandosi di tutta la tragedia dell’umanità, ma muore per l’uomo. La morte di Cristo richiama il cumulo di dolore e di mali che grava sull’umanità di ogni tempo [...]. La passione del Signore continua nella sofferenze degli uomini”. Perciò, come spiegato dal Papa, questo “giorno pieno di tristezza” è anche momento “quanto mai propizio per ridestare la nostra fede” e “portare ciascuno la nostra croce con umiltà”. 

Guardando, quindi, al Sabato Santo, nel cui “grande silenzio” la Chiesa “veglia in preghiera come Maria e insieme a Maria”, ed il cui raccoglimento e silenzio “ci condurranno nella notte alla solenne Veglia Pasquale, ‘madre di tutte le veglie’, quando proromperà in tutte le chiese e comunità il canto della gioia per la risurrezione di Cristo”.
Infine il Santo Padre, estendendo a tutti i fedeli i suoi più cordiali auguri di una Santa Pasqua, ha indicato la vicinanza di Maria in questo itinerario: “Insieme a Lei entreremo nel Cenacolo, resteremo ai piedi della Croce, veglieremo idealmente accanto al Cristo morto attendendo con speranza l’alba del giorno radioso della risurrezione”. (Agenzia Fides 8/4/2009, righe 46, parole 766)

9 aprile 2009 – Messa del Crisma
VATICANO – Il Santo Padre, nella Santa Messa Crismale: “Il lavacro, in cui il Signore ci immerge, è Lui stesso – la Verità in persona. Ordinazione sacerdotale significa: essere immersi in Lui, nella Verità”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La mattina del Giovedì Santo, 9 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI ha rinnovato le promesse sacerdotali con Cardinali, Vescovi e Presbiteri presenti alla Messa Crismale: “Nel Cenacolo […] il Signore […] ha visto anche noi e ha pregato per noi […]: ‘Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità’(Gv 17). Il Signore chiede la nostra santificazione, la nostra consacrazione nella verità. E ci manda per continuare la sua stessa missione”. 
Il Papa ha quindi definito il termine ‘Santo’, che “descrive innanzitutto la natura di Dio stesso, il suo modo d’essere tutto particolare, divino, che a Lui solo è proprio […]. Ogni altra santità deriva da Lui, è partecipazione al suo modo d’essere”. Consacrare qualcosa o qualcuno è “toglierla dall’ambito di ciò che è nostro e immetterla nell’atmosfera sua, così che non appartenga più alle cose nostre, ma sia totalmente di Dio”. “La cosa o la persona – ha continuato il Santo Padre – non appartiene più a noi, e neppure più a se stessa, ma viene immersa in Dio” e questo è “sacrificio”. Benedetto XVI ha pertanto affermato che il Sacerdozio è “un passaggio di proprietà”, “un uscire dai contesti della vita del mondo”, che non è segregazione, ma consegna a Dio per “essere posti a rappresentare gli altri. Il sacerdote viene sottratto alle connessioni del mondo e donato a Dio, e proprio così, a partire da Dio, deve essere disponibile per gli altri, per tutti”. 
“Pertanto – ha proseguito – Bultmann ha ragione traducendo l’affermazione: ‘Io mi consacro’ con ‘Io mi sacrifico’. Comprendiamo ora che cosa avviene, quando Gesù dice: ‘Io mi consacro per loro’? È questo l’atto sacerdotale in cui Gesù – l’Uomo Gesù, che è una cosa sola col Figlio di Dio – si consegna al Padre per noi. È l’espressione del fatto che Egli è insieme sacerdote e vittima”. Nella parola “Mi consacro - mi sacrifico”, “è racchiuso tutto il mistero della nostra redenzione. E vi è contenuta anche l’origine del sacerdozio della Chiesa, del nostro sacerdozio”.
Nel ‘Consacrali nella verità’ è racchiusa la preghiera di consacrazione per gli apostoli, per cui – ha continuato il Santo Padre – “il Signore chiede che Dio stesso li attragga verso di sé, dentro la sua santità. Chiede che Egli li sottragga a se stessi e li prenda come sua proprietà, affinché, a partire da Lui, essi possano svolgere il servizio sacerdotale per il mondo”. Il Santo Padre ha proseguito ad illustrare il significato della preghiera di Gesù, “Consacrali nella verità”: “Gesù aggiunge: ‘La tua parola è verità’. I discepoli vengono quindi tirati nell’intimo di Dio mediante l’essere immersi nella parola di Dio, [...] il lavacro che li purifica, il potere creatore che li trasforma nell’essere di Dio”. Rispondendo poi alla posizione del filosofo Nietzsche, che dileggia l’umiltà e l’obbedienza come virtù servili, il Santo Padre ha ricordato che “esistono caricature di un’umiltà sbagliata e di una sottomissione sbagliata, che non vogliamo imitare. Ma esiste anche la superbia distruttiva e la presunzione, che disgrègano ogni comunità e finiscono nella violenza”. 

Benedetto XVI, nell’interpretare la frase: “Consacrali nella verità; la tua parola è verità”, fa compiere un passo ulteriore: “Non ha forse Cristo detto di se stesso: ‘Io sono la verità’ (cfr Gv 14, 6)? [...] Consacrali nella verità – ciò vuol dire, dunque, nel più profondo: rendili una cosa sola con me, Cristo. Lègali a me. Tìrali dentro di me. E di fatto: esiste in ultima analisi solo un unico sacerdote della Nuova Alleanza, lo stesso Gesù Cristo. E il sacerdozio dei discepoli, pertanto, può essere solo partecipazione al sacerdozio di Gesù. Il nostro essere sacerdoti non è quindi altro che un nuovo e radicale modo di unificazione con Cristo. Sostanzialmente essa ci è stata donata per sempre nel Sacramento”. Questo comporta la rinuncia ad imporre la propria strada, perché nel ‘sì’ dell’Ordinazione si rinuncia all’“autorealizzazione”: “Se entriamo in una vera familiarità con Lui […] sperimentiamo in mezzo alle rinunce, che in un primo tempo possono causare dolore, la gioia crescente dell’amicizia con Lui, tutti i piccoli e a volte anche grandi segni del suo amore, che ci dona continuamente. ‘Chi perde se stesso, si trova’. Se osiamo perdere noi stessi per il Signore, sperimentiamo quanto sia vera la sua parola”.  

Nell’immersione in Cristo è necessaria la preghiera che la Chiesa ci propone, in cui – ha ricordato il Santo Padre – “ci esercitiamo nell’amicizia con Lui e anche impariamo a conoscerLo”. In particolare nella Messa i sacerdoti sono coloro che “fanno strada alla preghiera dei fedeli di oggi”: “Se noi siamo interiormente uniti alle parole della preghiera, se da esse ci lasciamo guidare e trasformare, allora anche i fedeli trovano l’accesso a quelle parole. Allora tutti diventiamo veramente ‘un corpo solo e un’anima sola’ con Cristo”. Infine, il Papa ha ancora aggiunto che “in Gesù Cristo verità e amore sono una cosa sola” e quindi “essere immersi in Lui significa essere immersi nella sua bontà, nell’amore vero. L’amore vero non è a buon mercato, può essere anche molto esigente”. “Cristo chiede per i discepoli la vera santificazione, che trasforma il loro essere, loro stessi; che non rimanga una forma rituale, ma sia un vero divenire proprietà di Dio stesso”. Quindi, Benedetto XVI, ha concluso: “Preghiamolo di attirarci sempre più dentro di sé, affinché diventiamo veramente sacerdoti della Nuova Alleanza. Amen”. (Agenzia Fides 9/4/2009, righe 53, parole 903)
9 aprile 2009 – Messa in Coena Domini
VATICANO –  Benedetto XVI alla Santa Messa ‘nella Cena del Signore’: “È stato ‘oggi’ che Egli l’ha fatto: per sempre ha donato se stesso a noi nel Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue”.
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nell’omelia della Santa Messa ‘in Coena Domini’, che il Papa ha presieduto nella Cattedrale di San Giovanni in Laterano la sera del Giovedì Santo, 9 aprile, ha citato il Canone I della Messa, sottolineando l’‘hodie’ della Liturgia del Giovedì Santo: “È stato ‘oggi’ che Egli l’ha fatto: per sempre ha donato se stesso a noi nel Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue. Questo ‘oggi’ è anzitutto il memoriale della Pasqua di allora. Tuttavia è di più. […] Il nostro oggi viene a contatto con il suo oggi”. 
Proseguendo nella spiegazione della Preghiera Eucaristica, il Santo Padre ha posto l’accento sul ‘qui pridie’, inizio del racconto dell’istituzione dell’Eucaristia, con cui “il racconto è connesso con la preghiera precedente, con l’intero Canone, e reso esso stesso preghiera”: “È preghiera. E soltanto nella preghiera si realizza l’atto sacerdotale della consacrazione che diventa trasformazione, transustanziazione dei nostri doni di pane e vino in Corpo e Sangue di Cristo”. In questa preghiera “la Chiesa è in totale accordo con l’avvenimento nel Cenacolo, poiché l’agire di Gesù viene descritto con le parole: ‘gratias agens benedixit’ – rese grazie con la preghiera di benedizione”. 
Nell’Eucaristia, ha continuato Benedetto XVI, “il Signore ringrazia. Ringraziando riconosciamo che una certa cosa è dono che proviene da un altro. Il Signore ringrazia e con ciò restituisce a Dio il pane, ‘frutto della terra e del lavoro dell’uomo’, per riceverlo nuovamente da Lui. Ringraziare diventa benedire. Ciò che è stato dato nelle mani di Dio, ritorna da Lui benedetto e trasformato”. 

Quindi il Santo Padre ha invitato a guardare, insieme a tutta la Chiesa orante, alle mani e agli occhi di Gesù: “Guardiamo a quelle mani con cui Egli ha guarito gli uomini; alle mani con cui ha benedetto i bambini; alle mani, che ha imposto agli uomini; alle mani, che sono state inchiodate alla Croce e che per sempre porteranno le stimmate come segni del suo amore pronto a morire. Ora siamo incaricati noi di fare ciò che Egli ha fatto: prendere nelle mani il pane perché mediante la preghiera eucaristica sia trasformato”. 

Meditando poi le parole ‘Alzando gli occhi al cielo’, il Santo Padre ha spiegato che “il Signore ci insegna [...] a sollevare lo sguardo, distogliendolo dalle cose del mondo, ad orientarci nella preghiera verso Dio e così a risollevarci” e, quindi, ha invitato a pregare affinché in questi occhi non entri il male, ma che possano vedere tutto “ciò che è vero, luminoso e buono; affinché diventiamo capaci di vedere la presenza di Dio nel mondo”.

Guardando poi allo spezzare e al distribuire il pane, il Papa ha ricordato che questo “è il gesto del padre di famiglia che si preoccupa dei suoi e dà loro ciò di cui hanno bisogno per la vita. Ma è anche il gesto dell’ospitalità con cui lo straniero, l’ospite viene accolto nella famiglia e gli viene concessa una partecipazione alla sua vita”. Nella condivisione “si crea comunione”, perché è unire. Nel gesto dello spezzare, come spiegato dal Santo Padre, è raffigurato anche l’amore sino alla morte di Cristo: “Egli distribuisce se stesso, il vero ‘pane per la vita del mondo’. Il nutrimento di cui l’uomo nel più profondo ha bisogno è la comunione con Dio stesso.[…] Gesù trasforma il pane, non dà più pane terreno, ma la comunione con se stesso”. Quindi nello spezzare “è già accennata l’intima natura dell’Eucaristia: essa è agape, è amore reso corporeo. Nella parola ‘agape’ i significati di Eucaristia e amore si compènetrano”. Perciò, come ha aggiunto Benedetto XVI, “l’Eucaristia non può mai essere solo un’azione liturgica. È completa solo, se l’agape liturgica diventa amore nel quotidiano. Nel culto cristiano le due cose diventano una […]”. 
Il Santo Padre ha poi evidenziato il significato nuziale dell’espressione ‘calix praeclarus’, “il calice glorioso […] colmo del vino del suo amore”, aggiungendo che “l’Eucaristia è più di un convito, è una festa di nozze. E queste nozze si fondono nell’autodonazione di Dio sino alla morte”. Inoltre il calice è il Nuovo Testamento, ‘la nuova ed eterna Alleanza’ che esprime “l’indissolubilità del legame nuziale di Dio con l’umanità”, che “non è un atto di intesa tra due parti uguali, ma mero dono di Dio che ci lascia in eredità il suo amore”. Riprendendo poi alcuni studi, il Papa ha sottolineato la “consanguineità” creatasi nella nuova alleanza, per cui, ogni volta che si celebra l’Eucaristia, “Dio, il Dio vivente stabilisce con noi una comunione di pace[…]. Mediante […] il suo sangue versato siamo stati tirati dentro una consanguineità molto reale con Gesù e quindi con Dio stesso. Il sangue di Gesù è il suo amore, nel quale la vita divina e quella umana sono divenute una cosa sola”.

Concludendo l’omelia, Benedetto XVI ha indicato, in quell’ora nel Cenacolo, la realizzazione di quanto Gesù aveva annunciato nel discorso sul Buon Pastore: “Nessuno può toglierGli la vita: Egli la dà per libera decisione. In quell’ora anticipa la crocifissione e la risurrezione. Ciò che là si realizzerà, per così dire, fisicamente in Lui, Egli lo compie già in anticipo nella libertà del suo amore. Egli dona la sua vita e la riprende nella risurrezione per poterla condividere per sempre”. (Agenzia Fides 9/4/2009, righe 50, parole 867)
10 aprile 2009 – Messaggio in occasione dei funerali delle vittime del terremoto a L’Aquila
VATICANO –  Il Messaggio del Santo Padre all’inizio del rito di suffragio per le vittime del terremoto
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il giorno dei funerali per le vittime del terremoto, 10 aprile, Benedetto XVI ha manifestato la propria vicinanza all’Arcivescovo dell’Aquila, tramite un messaggio letto da Mons. Georg Gänswein, suo Segretario particolare, all’inizio del rito esequiale: “In queste ore drammatiche in cui un’immane tragedia si è riversata su codesta terra, mi sento spiritualmente presente in mezzo a voi per condividere la vostra angoscia, implorare da Dio il riposo eterno per le vittime, la pronta ripresa per i feriti, per tutti il coraggio di continuare a sperare senza cedere allo sconforto”. “In momenti come questi – ha continuato il Papa – fonte di luce e di speranza resta la fede, che proprio in questi giorni ci parla della sofferenza del Figlio di Dio fattosi uomo per noi: la sua passione, la sua morte e la sua risurrezione siano per tutti sorgente di conforto ed aprano il cuore di ciascuno alla contemplazione di quella vita in cui ‘non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate’”. Il Pontefice ha poi elogiato la grande solidarietà dello Stato, delle istituzioni ecclesiali e dei privati che hanno permesso l’organizzazione dei primi soccorsi: “Questo è il momento dell’impegno, in sintonia con gli organismi dello Stato, che già stanno lodevolmente operando. Solo la solidarietà può consentire di superare prove così dolorose”. Infine, il Santo Padre, dopo aver affidato alla Vergine Maria i coinvolti nella tragedia, ha concluso: “chiedo al Signore di asciugare ogni lacrima e di lenire ogni ferita, mentre invio a ciascuno una speciale, confortatrice Benedizione Apostolica”. (Agenzia Fides 10/4/2009, righe 15, parole 269)
10 aprile 2009 – Via Crucis al Colosseo 

VATICANO – Benedetto XVI ha presieduto al Colosseo la Via Crucis, che “non può non muovere a pietà anche i cuori più duri, poiché costituisce l’apice della rivelazione dell’amore di Dio per ciascuno di noi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Al termine del rito della Via Crucis, che il Santo Padre ha presieduto al Colosseo la sera del Venerdì Santo, 10 aprile, il Papa ha richiamato l’attenzione dei fedeli sul centurione che credette nel Figlio di Dio: “Quando le tenebre della notte si apprestavano a scendere su quel Venerdì unico nella storia, quando ormai il sacrificio della Croce si era consumato e i presenti si affrettavano per poter celebrare regolarmente la Pasqua ebraica, le poche parole, carpite dalle labbra di un anonimo comandante della truppa romana, risuonarono nel silenzio dinanzi a quella morte molto singolare”. Il centurione “seppe riconoscere in quell’Uomo crocifisso il Figlio di Dio, spirato nel più umiliante abbandono”. 
Quindi, il Santo Padre, invitando tutti a soffermarsi, come il soldato, sul “volto esanime del Crocifisso”, ha proseguito: “Abbiamo rivissuto la vicenda tragica di un Uomo unico nella storia di tutti i tempi, che ha cambiato il mondo non uccidendo gli altri, ma lasciandosi uccidere appeso ad una croce. Quest’Uomo, apparentemente uno di noi, che mentre viene ucciso perdona i suoi carnefici, è il ‘Figlio di Dio’”. 

Benedetto XVI ha ribadito poi che la Croce “costituisce l’apice della rivelazione dell’amore di Dio per ciascuno di noi” perché “è per amore nostro che Cristo muore in croce”. Quindi il Pontefice ha ricordato i martiri, anche quelli sconosciuti, che, “lungo il corso dei millenni […] si sono lasciati affascinare da questo mistero e hanno seguito Lui, facendo a loro volta, come Lui e grazie al suo aiuto, della propria vita un dono ai fratelli”: “[…] Quante persone, nel silenzio della loro quotidiana esistenza, uniscono i loro patimenti a quelli del Crocifisso e diventano apostoli di un vero rinnovamento spirituale e sociale! Cosa sarebbe l’uomo senza Cristo?”. 

Quindi, di nuovo il Papa ha invitato a contemplare il “volto sfigurato” dell’Uomo dei dolori, che “si riflette in quello di ogni persona umiliata ed offesa, ammalata e sofferente, sola, abbandonata e disprezzata” e che, “versando il suo sangue, […] ci ha riscattati dalla schiavitù della morte, ha spezzato la solitudine delle nostre lacrime, è entrato in ogni nostra pena ed in ogni nostro affanno”.

Infine, Benedetto XVI, pregando con tutti gli addolorati ed in particolare con i terremotati dell’Abruzzo, ha concluso: “Mentre svetta la Croce sul Golgota, lo sguardo della nostra fede si proietta verso l’alba del Giorno nuovo ed assaporiamo già la gioia e il fulgore della Pasqua”. (Agenzia Fides 10/4/2009, righe 24, parole 407)
11 aprile 2009 – Veglia pasquale

VATICANO – “La mano salvifica del Signore ci sorregge, e così possiamo cantare già ora il canto dei salvati, il canto nuovo dei risorti: alleluia!”: Benedetto XVI nella Veglia della santa notte di Pasqua 
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Alle ore 21 di sabato 11 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto, nella Basilica Vaticana, la solenne Veglia di Pasqua. Seguendo il brano del Vangelo proclamato, il Santo Padre ha riproposto nell’omelia la domanda degli Apostoli su cosa significhi “risorgere dai morti”: “Il Natale […] ci è in qualche modo immediatamente comprensibile. Possiamo amare il Bambino, possiamo immaginare la notte di Betlemme, la gioia di Maria, la gioia di san Giuseppe e dei pastori e il giubilo degli angeli. Ma risurrezione […] non entra nell’ambito delle nostre esperienze, e così il messaggio spesso rimane, in qualche misura incompreso, una cosa del passato.” In questa ricerca – ha affermato il Papa – “la Chiesa cerca di condurci alla sua comprensione, traducendo questo avvenimento misterioso nel linguaggio dei simboli”. 
Il primo simbolo spiegato dal Santo Padre è la luce: “La creazione di Dio [...] comincia con la parola: ‘Sia la luce!’ (Gen 1, 3). Dove c’è la luce, nasce la vita, il caos può trasformarsi in cosmo. Nel messaggio biblico, la luce è l’immagine più immediata di Dio”. Nella Risurrezione ciò arriva al compimento, perché – ha affermato il Papa – “a partire dalla Risurrezione, la luce di Dio si diffonde nel mondo e nella storia. […] Egli [Gesù Cristo] è la Luce pura: Dio stesso, che fa nascere una nuova creazione in mezzo a quella antica, trasforma il caos in cosmo”; la luce di Dio “separa nella creazione la luce dalle tenebre, cioè il bene dal male. Indica all’uomo la via giusta per vivere veramente. Gli indica il bene, gli mostra la verità e lo conduce verso l’amore, che è il suo contenuto più profondo”. In Cristo è presente la Torah, la Parola di Dio, che è “la vera Luce di cui l’uomo ha bisogno”. Benedetto XVI ha continuato: “I cristiani capiscono: [...] Cristo è la grande Luce dalla quale proviene ogni vita. Egli ci fa riconoscere la gloria di Dio da un confine all’altro della terra. [...] Adesso, vivendo con Lui e per Lui, possiamo vivere nella luce”. Quindi il Papa ha guardato al cero pasquale, con cui la Chiesa rappresenta il mistero della Luce di Cristo, e la cui fiamma è insieme luce e calore: “Il cero pasquale arde e con ciò si consuma: croce e risurrezione sono inseparabili. Dalla croce, dall’autodonazione del Figlio nasce la luce, viene la vera luminosità nel mondo”. Il Battesimo, “Sacramento dell’illuminazione”, è quindi collegato alla Risurrezione e – il Pontefice ha aggiunto – in Cristo risorto “riconosciamo che cosa è vero e che cosa è falso, che cosa è la luminosità e che cosa il buio”. “Quando una volta – ha continuato Benedetto XVI – Cristo vide la gente che era convenuta per ascoltarlo e aspettava da Lui un orientamento, ne sentì compassione, perché erano come pecore senza pastore.[…] Quanta compassione Egli deve sentire anche del nostro tempo – a causa di tutti i grandi discorsi dietro i quali si nasconde in realtà un grande disorientamento”. Perciò il Santo Padre ha pregato che la luce della candela battesimale, accesa da Cristo in tutti i cristiani, non si spenga, ma “diventi sempre più grande e più luminosa”.

Il Papa, quindi, ha condotto la riflessione al secondo simbolo della Veglia Pasquale, l’acqua, che appare nella Sacra Scrittura, e quindi anche nella struttura interiore del Sacramento del Battesimo, in due significati opposti: “C’è da una parte il mare che appare come il potere antagonista della vita sulla terra”, nel quale Cristo è disceso, “come Israele nel Mar Rosso. Risorto dalla morte, Egli ci dona la vita”. “L’altro modo in cui incontriamo l’acqua – ha continuato il Papa – è come sorgente fresca”, “da cui proviene la vita”. Guardando inoltre al Profeta Ezechiele, che in una visione “aveva visto il Tempio nuovo dal quale scaturisce una sorgente che diventa un grande fiume che dona la vita”, Benedetto XVI ha affermato: “In Cristo questa visione si è realizzata. Egli è il vero, il vivente Tempio di Dio. E Lui è la sorgente di acqua viva. Da Lui sgorga il grande fiume che nel Battesimo fruttifica e rinnova il mondo”. “Nel Battesimo – ha proseguito il Papa – il Signore fa di noi non solo persone di luce, ma anche sorgenti dalle quali scaturisce acqua viva”.
Il terzo simbolo illustrato dal Papa è il canto dell’alleluia, “il cantare il canto nuovo”: “Ma che cosa succede quando l’uomo viene toccato dalla luce della risurrezione e in questo modo viene a contatto con la Vita stessa, con la Verità e con l’Amore? [...] Il parlare non basta più. Egli deve cantare”. “La prima menzione del cantare nella Bibbia, la troviamo dopo la traversata del Mar Rosso. Israele si è sollevato dalla schiavitù”. “Nella Veglia Pasquale – ha proseguito il Pontefice –, anno per anno, noi cristiani intoniamo dopo la terza lettura questo canto, lo cantiamo come il nostro canto, perché anche noi mediante la potenza di Dio siamo stati tirati fuori dall’acqua e liberati alla vita vera”. Infine, il Santo Padre ha mostrato, la storia del canto di Mosè, il parallelismo presente nell’Apocalisse di San Giovanni: “appare al veggente qualcosa ‘come un mare di cristallo misto a fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in piedi sul mare di cristallo. Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto dell’Agnello…’ (Ap 15, 2s). Con questa immagine è descritta la situazione dei discepoli di Gesù Cristo in tutti i tempi, la situazione della Chiesa nella storia di questo mondo”. “Umanamente parlando – ha aggiunto – essa dovrebbe affondare. Ma, mentre cammina ancora in mezzo a questo Mar Rosso, essa canta – intona il canto di lode dei giusti: il canto di Mosè e dell’Agnello, in cui s’accordano l’Antica e la Nuova Alleanza. […] Essa sta sulle acque di morte della storia e tuttavia è già risorta. Cantando essa si aggrappa alla mano del Signore, che la tiene al di sopra delle acque. Ed essa sa che con ciò è sollevata fuori dalla forza di gravità della morte e del male”. “Da quando Cristo è risorto – ha concluso il Santo Padre –, la gravitazione dell’amore è più forte di quella dell’odio; la forza di gravità della vita è più forte di quella della morte”. (Agenzia Fides 11/4/2009, righe 58, parole 1078)
12 aprile 2009 – Santa Messa di Pasqua
VATICANO – Il Papa, nella solenne Messa del giorno di Pasqua: “Apriamo l’animo a Cristo morto e risuscitato perché ci rinnovi, perché elimini dal nostro cuore il veleno del peccato e della morte e vi infonda la linfa vitale dello Spirito Santo: la vita divina ed eterna”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella Domenica di Pasqua, 12 aprile, Papa Benedetto XVI ha presieduto la solenne celebrazione della Messa del giorno, meditando nell’omelia sull’esclamazione di san Paolo ‘Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato!’(1 Cor 5,7), che “contiene già, in una sintesi impressionante, la piena consapevolezza della novità cristiana. Il simbolo centrale della storia della salvezza – l’agnello pasquale – viene qui identificato in Gesù, chiamato appunto ‘nostra Pasqua’”. Il Santo Padre, mostrando come Cristo abbia portato a compimento l’antica Pasqua, trasformandola nella sua Pasqua, ha affermato: “Gesù si rivela come l’Agnello di Dio ‘immolato’ sulla croce per togliere i peccati del mondo. È stato ucciso proprio nell’ora in cui era consuetudine immolare gli agnelli nel Tempio di Gerusalemme. Il senso di questo suo sacrificio lo aveva anticipato egli stesso durante l’Ultima Cena, sostituendosi – sotto i segni del pane e del vino – ai cibi rituali del pasto nella Pasqua ebraica”. 

Quindi, il Papa ha guidato la riflessione sull’interpretazione degli “azzimi”, data da San Paolo, la quale “acquista un senso nuovo, a partire dal nuovo ‘esodo’ appunto, che è il passaggio di Gesù dalla morte alla vita eterna. E poiché Cristo, come vero Agnello, ha sacrificato se stesso per noi, anche noi, suoi discepoli – grazie a Lui e per mezzo di Lui – possiamo e dobbiamo essere ‘pasta nuova’, ‘azzimi’, liberati da ogni residuo del vecchio fermento del peccato: niente più malizia e perversità nel nostro cuore”. In seguito, Benedetto XVI ha rivolto a tutti i fedeli l’invito dell’Apostolo: “Apriamo l’animo a Cristo morto e risuscitato perché ci rinnovi, perché elimini dal nostro cuore il veleno del peccato e della morte e vi infonda la linfa vitale dello Spirito Santo: la vita divina ed eterna”. 
Infine, ha concluso Benedetto XVI: “Cristo è veramente risorto dai morti. Sì! È proprio questo il nucleo fondamentale della nostra professione di fede; è questo il grido di vittoria che tutti oggi ci unisce. E se Gesù è risorto, e dunque è vivo, [...] chi mai potrà privarci del suo amore che ha vinto l’odio e ha sconfitto la morte? L’annuncio della Pasqua si espanda nel mondo con il gioioso canto dell’Alleluia. Cantiamolo con le labbra, cantiamolo soprattutto con il cuore e con la vita, con uno stile di vita ‘azzimo’, cioè semplice, umile, e fecondo di azioni buone”. (Agenzia Fides 12/4/2009, righe 23, parole 388)
12 aprile 2009 – Messaggio pasquale e benedizione Urbi et Orbi
VATICANO – “Formulo di cuore a voi tutti l’augurio pasquale con le parole di sant’Agostino: ‘Resurrectio Domini, spes nostra – la risurrezione del Signore è la nostra speranza’” : gli auguri pasquali di Benedetto XVI   

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nel giorno di Pasqua il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto ai fedeli di tutto il mondo il messaggio pasquale, comunicando la grande speranza: “Gesù è risorto perché noi, pur destinati alla morte, non disperassimo, pensando che con la morte la vita sia totalmente finita; Cristo è risorto per darci la speranza”. Assumendo la domanda di ogni uomo su cosa ci sia dopo la morte, il Papa ha affermato che “a quest’enigma la solennità odierna ci permette di rispondere che la morte non ha l’ultima parola, perché a trionfare alla fine è la Vita. E questa nostra certezza non si fonda su semplici ragionamenti umani, bensì su uno storico dato di fede: Gesù Cristo, crocifisso e sepolto, è risorto con il suo corpo glorioso”.

“Dall’alba di Pasqua – ha proseguito il Pontefice – una nuova primavera di speranza investe il mondo; da quel giorno la nostra risurrezione è già cominciata, perché la Pasqua non segna semplicemente un momento della storia, ma l’avvio di una nuova condizione: Gesù è risorto non perché la sua memoria resti viva nel cuore dei suoi discepoli, bensì perché Egli stesso viva in noi e in Lui possiamo già gustare la gioia della vita eterna”. Quindi, Benedetto XVI ha ribadito la storicità della Risurrezione, che “non è un mito né un sogno, non è una visione né un’utopia, non è una favola, ma un evento unico ed irripetibile: Gesù di Nazaret, figlio di Maria, che al tramonto del Venerdì è stato deposto dalla croce e sepolto, ha lasciato vittorioso la tomba”.

Il Santo Padre ha poi guardato il contesto attuale, rivolgendo l’attenzione in particolare alle “zone buie” permeate da materialismo e nichilismo che fanno ripiegare l’uomo “in un sentimento del nulla che sarebbe il definitivo approdo dell’esistenza umana” ed ha ribadito che “Se togliamo Cristo e la sua risurrezione, non c’è scampo per l’uomo e ogni sua speranza rimane un’illusione. Ma proprio oggi prorompe […] ed è risposta alla ricorrente domanda degli scettici”. 
Per questo il Papa, riprendendo le parole dal libro di Qoèlet, ha aggiunto “nel mattino di Pasqua tutto si è rinnovato […]. ‘Morte e vita si sono affrontate / in un prodigioso duello: / il Signore della vita era morto; / ma ora, vivo, trionfa’”. Esattamente di questo, come ricordato dal Pontefice chiamando a farne esempio, ha fatto esperienza Paolo, “l’accanito persecutore dei cristiani” modello di evangelizzazione, “che con l’entusiasmo audace della sua azione apostolica, ha recato il Vangelo a tante popolazioni del mondo di allora”. 
“Non è più il nulla – ha proseguito Benedetto XVI – che avvolge ogni cosa, ma la presenza amorosa di Dio. Addirittura il regno stesso della morte è stato liberato, perché anche negli ‘inferi’ è arrivato il Verbo della vita, sospinto dal soffio dello Spirito [...]. Se mediante la Pasqua, Cristo ha estirpato la radice del male, ha però bisogno di uomini e donne che in ogni tempo e luogo lo aiutino ad affermare la sua vittoria con le sue stesse armi: le armi della giustizia e della verità, della misericordia, del perdono e dell’amore”. 
Guardando al continente africano, che “soffre in modo smisurato per i crudeli e interminabili conflitti” e nel quale si è recato nel recente viaggio apostolico, e alla Terrasanta, ove si recherà tra qualche settimana, per pronunciare questo messaggio, Benedetto XVI ha concluso: “Nessuno si tiri indietro in questa pacifica battaglia iniziata dalla Pasqua di Cristo. […] La risurrezione di Cristo è la nostra speranza! Questo la Chiesa proclama oggi con gioia: annuncia la speranza, che Dio ha reso salda e invincibile risuscitando Gesù Cristo dai morti; comunica la speranza, che essa porta nel cuore e vuole condividere con tutti, in ogni luogo, specialmente là dove i cristiani soffrono persecuzione a causa della loro fede e del loro impegno per la giustizia e la pace”. Il Santo Padre ha quindi invocato l’aiuto materno di Maria, Stella della Speranza, ed impartito la Benedizione Urbi et Orbi. (Agenzia Fides 12/4/2009, righe 38, parole 660)
13 aprile 2009 – Regina caeli
VATICANO – Benedetto XVI al Regina Cæli: “tutta la Chiesa in festa manifesta i suoi sentimenti cantando: ‘Questo è il giorno del Cristo Signore’”
Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Il Lunedì dell’Angelo, 13 aprile, il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato la recita del Regina Cæli con i fedeli riuniti nel cortile del Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, facendosi portavoce dell’esultanza della Chiesa all’annuncio della Risurrezione: “‘Sì, siamo certi! Il Signore è veramente risorto, alleluia! A Lui gloria e potenza nei secoli’”. “Risorgendo da morte – ha continuato il Santo Padre –, Gesù ha inaugurato il suo giorno eterno. [...] Il Figlio dell’uomo crocifisso, pietra scartata dai costruttori, è diventato ormai il solido fondamento del nuovo edificio spirituale, che è la Chiesa, suo Corpo mistico”, destinato a crescere “sino al pieno compimento del piano della salvezza”, quando “l’intera umanità sarà a Lui incorporata, e ogni realtà esistente sarà compenetrata della sua totale vittoria”. È la Risurrezione del Signore che “ci assicura che il piano divino della salvezza si compirà certamente. Ecco perché la sua Pasqua è veramente la nostra speranza. E noi, risorti con Cristo mediante il Battesimo, dobbiamo ora seguirlo fedelmente in santità di vita [...], sorretti dalla consapevolezza che le difficoltà, [...] le sofferenze dell’umana esistenza, compresa la morte, ormai non potranno più separarci da Lui e dal suo amore”. Il Santo Padre ha infine guardato al Sacramento dell’Eucaristia, nel quale soprattutto si realizza l’assicurazione di Gesù – ‘Sono risorto e sono sempre con te’ – e in cui “il Signore risuscitato ci purifica dalle nostre colpe; ci nutre spiritualmente e ci infonde vigore per sostenere le dure prove dell’esistenza e per lottare contro il peccato ed il male. E’ lui il sostegno sicuro nel nostro pellegrinaggio verso l’eterna dimora del Cielo”. Benedetto XVI ha infine invocato l’aiuto della Vergine Maria, perché ci aiuti ad accogliere con fede il dono della Pasqua. (Agenzia Fides 13/4/2009, righe 17, parole 293)
15 aprile 2009 – Udienza generale 

VATICANO – Benedetto XVI all’udienza generale: “lasciamoci illuminare dallo splendore del Signore risorto. Accogliamolo con fede e aderiamo generosamente al suo Vangelo, come fecero i testimoni privilegiati della sua risurrezione”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Anche quest’anno, a Pasqua risuona immutata e sempre nuova, in ogni angolo della terra, questa buona notizia: Gesù morto in croce è risuscitato, vive glorioso perché ha sconfitto il potere della morte, ha portato l’essere umano in una nuova comunione di vita con Dio e in Dio. Questa è la vittoria della Pasqua, la nostra salvezza!” Lo ha sottolineato il Santo Padre benedetto XVI nella catechesi tenuta durante l’udienza generale di mercoledì 15 aprile, tenuta in piazza San Pietro, che ha dedicato al significato della risurrezione di Cristo. 

Dopo aver messo in evidenza il “gaudio spirituale”, la gioia “che scaturisce dalla certezza che Cristo, con la sua morte e risurrezione, ha definitivamente trionfato sul male e sulla morte”, il Papa ha affermato che “il mistero della Pasqua abbraccia l’intero arco della nostra esistenza”, ed ha sottolineato che “in questo tempo liturgico sono davvero tanti i riferimenti biblici e gli stimoli alla meditazione che ci vengono offerti per approfondire il significato e il valore della Pasqua”.

Benedetto XVI ha quindi definito “fondamentale per la nostra fede e per la nostra testimonianza cristiana proclamare la risurrezione di Gesù di Nazaret come evento reale, storico, attestato da molti e autorevoli testimoni” quindi ha proseguito: “Lo affermiamo con forza perché, anche in questi nostri tempi, non manca chi cerca di negarne la storicità riducendo il racconto evangelico a un mito, ad una ‘visione’ degli Apostoli, riprendendo e presentando vecchie e già consumate teorie come nuove e scientifiche. Certamente la risurrezione non è stata per Gesù un semplice ritorno alla vita precedente… La risurrezione si pone in un’altra dimensione: é il passaggio ad una dimensione di vita profondamente nuova, che interessa anche noi, che coinvolge tutta la famiglia umana, la storia e l’universo… La risurrezione di Gesù fonda la nostra salda speranza e illumina l’intero nostro pellegrinaggio terreno, compreso l’enigma umano del dolore e della morte. La fede in Cristo crocifisso e risorto è il cuore dell’intero messaggio evangelico, il nucleo centrale del nostro ‘Credo’.” 

A questo punto il Santo Padre ha citato un passo della Prima Lettera ai Corinzi (15,3-8) in cui l’Apostolo Paolo trasmette fedelmente quello che egli aveva ricevuto dalla prima comunità apostolica circa la morte e risurrezione del Signore. “San Paolo presenta innanzitutto la morte di Gesù e pone, in un testo così scarno, due aggiunte alla notizia che ‘Cristo morì’. La prima aggiunta è: morì ‘per i nostri peccati’; la seconda è: ‘secondo le Scritture’. Questa espressione ‘secondo le Scritture’ pone l’evento della morte del Signore in relazione con la storia dell’alleanza veterotestamentaria di Dio con il suo popolo, e ci fa comprendere che la morte del Figlio di Dio appartiene al tessuto della storia della salvezza, ed anzi ci fa capire che tale storia riceve da essa la sua logica ed il suo vero significato… Come e perché ciò sia avvenuto lo si comprende dall’altra aggiunta che san Paolo fa: Cristo morì ‘per i nostri peccati’. Con queste parole il testo paolino pare riprendere la profezia di Isaia contenuta nel Quarto Canto del Servo di Dio (cfr Is 53,12). Il Servo di Dio – così dice il Canto – ‘ha spogliato se stesso fino alla morte’, ha portato ‘il peccato di molti’, ed intercedendo per i ‘colpevoli’ ha potuto recare il dono della riconciliazione degli uomini tra loro e degli uomini con Dio: la sua è dunque una morte che mette fine alla morte; la via della Croce porta alla Risurrezione. Nei versetti che seguono, l’Apostolo si sofferma poi sulla risurrezione del Signore… Non pochi esegeti intravedono nell’espressione: ‘è risorto il terzo giorno secondo le Scritture’ un significativo richiamo di quanto leggiamo nel Salmo 16, dove il Salmista proclama: ‘Non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la corruzione’ (v.10). È questo uno dei testi dell’Antico Testamento, citati spesso nel cristianesimo primitivo, per provare il carattere messianico di Gesù. Poiché secondo l’interpretazione giudaica la corruzione cominciava dopo il terzo giorno, la parola della Scrittura si adempie in Gesù che risorge il terzo giorno, prima cioè che cominci la corruzione. San Paolo, tramandando fedelmente l’insegnamento degli Apostoli, sottolinea che la vittoria di Cristo sulla morte avviene attraverso la potenza creatrice della Parola di Dio. Questa potenza divina reca speranza e gioia: è questo in definitiva il contenuto liberatore della rivelazione pasquale. Nella Pasqua, Dio rivela se stesso e la potenza dell’amore trinitario che annienta le forze distruttrici del male e della morte.”

Il Pontefice ha concluso la sua catechesi esortando i presenti a lasciarsi illuminare “dallo splendore del Signore risorto. Accogliamolo con fede e aderiamo generosamente al suo Vangelo, come fecero i testimoni privilegiati della sua risurrezione; come fece, diversi anni dopo, san Paolo che incontrò il divino Maestro in modo straordinario sulla Via di Damasco. Non possiamo tenere solo per noi l’annuncio di questa Verità che cambia la vita di tutti… Ci aiuti la Vergine Maria a coltivare in noi, e attorno a noi, questo clima di gioia pasquale, per essere testimoni dell’Amore divino in ogni situazione della nostra esistenza”. (S.L.) (Agenzia Fides 16/4/2009; righe 55, parole 848)

18 aprile 2009 – Udienza ai membri della Famiglia Francescana partecipanti al “Capitolo delle Stuoie”

VATICANO – Benedetto XVI ai membri della Famiglia Francescana: “Andate e continuate a ‘riparare la casa’ del Signore Gesù Cristo, la sua Chiesa. Come Francesco, cominciate sempre da voi stessi. Siamo noi per primi la casa che Dio vuole restaurare”.

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “Andate e continuate a ‘riparare la casa’ del Signore Gesù Cristo, la sua Chiesa. Nei giorni scorsi, il terremoto che ha colpito l’Abruzzo ha danneggiato gravemente molte chiese, e voi di Assisi sapete bene che cosa questo significhi. Ma c’è un’altra ‘rovina’ che è ben più grave: quella delle persone e delle comunità! Come Francesco, cominciate sempre da voi stessi. Siamo noi per primi la casa che Dio vuole restaurare. Se sarete sempre capaci di rinnovarvi nello spirito del Vangelo, continuerete ad aiutare i Pastori della Chiesa a rendere sempre più bello il suo volto di sposa di Cristo. Questo il Papa, oggi come alle origini, si aspetta da voi”. E’ la consegna che Benedetto XVI ha affidato il 18 aprile ai membri della Famiglia Francescana a conclusione del "Capitolo delle Stuoie", ricevuti in udienza nella residenza di Castel Gandolfo 
Il Papa ha ricordato nel suo discorso il motivo del “Capitolo delle Stuoie”: un ritorno alle origini nell’ottavo centenario dell’approvazione della “protoregola” di san Francesco da parte di Papa Innocenzo III. “Prima di tutto desidero unirmi a voi nel rendimento di grazie a Dio per tutto il cammino che vi ha fatto compiere, ricolmandovi dei suoi benefici – ha detto il Santo Padre –. Dal piccolo ruscello sgorgato ai piedi del Monte Subasio, si è formato un grande fiume, che ha dato un contributo notevole alla diffusione universale del Vangelo”. 
Benedetto XVI si è poi soffermato sulla conversione di Francesco, da cui tutto ebbe origine, al quale “si possono applicare letteralmente alcune espressioni che l’apostolo Paolo riferisce a se stesso”: Francesco infatti “ha sperimentato la potenza della grazia divina ed è come morto e risorto. Tutte le sue ricchezze precedenti, ogni motivo di vanto e di sicurezza, tutto diventa una ‘perdita’ dal momento dell’incontro con Gesù crocifisso e risorto”. Quindi il Papa ha ricordato che Francesco considerò il Vangelo “come regola di vita” per sé stesso e per i suoi frati: “Egli comprese se stesso interamente alla luce del Vangelo. Questo è il suo fascino. Questa la sua perenne attualità… il Poverello è diventato un vangelo vivente, capace di attirare a Cristo uomini e donne di ogni tempo, specialmente i giovani, che preferiscono la radicalità alle mezze misure”. 

“Francesco avrebbe potuto anche non venire dal Papa – ha proseguito Benedetto XVI –. Molti gruppi e movimenti religiosi si andavano formando in quell’epoca, e alcuni di essi si contrapponevano alla Chiesa come istituzione, o per lo meno non cercavano la sua approvazione. Sicuramente un atteggiamento polemico verso la Gerarchia avrebbe procurato a Francesco non pochi seguaci. Invece egli pensò subito a mettere il cammino suo e dei suoi compagni nelle mani del Vescovo di Roma, il Successore di Pietro. Questo fatto rivela il suo autentico spirito ecclesiale. Il piccolo ‘noi’ che aveva iniziato con i suoi primi frati lo concepì fin dall’inizio all’interno del grande ‘noi’ della Chiesa una e universale. E il Papa questo riconobbe e apprezzò”. 

Infine il Pontefice, dopo aver ricordato ai membri della Famiglia Francescana la loro realtà - “Tutti voi siete figli ed eredi di quelle origini. Di quel ‘buon seme’ che è stato Francesco” – li ha esortati ad impegnarsi a seguire la logica di Francesco e Chiara d’Assisi: “perdere la propria vita a causa di Gesù e del Vangelo, per salvarla e renderla feconda di frutti abbondanti”; rimanere in ascolto di ciò che lo Spirito dice oggi “per continuare ad annunciare con passione il Regno di Dio, sulle orme del serafico Padre”; ripartire sempre da Cristo, “come Francesco partì dallo sguardo del Crocifisso di san Damiano e dall’incontro con il lebbroso, per vedere il volto di Cristo nei fratelli che soffrono e portare a tutti la sua pace”; essere testimoni della "bellezza" di Dio, “che Francesco seppe cantare contemplando le meraviglie del creato”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/4/2009; righe 42, parole 636)

19 aprile 2009 – Regina Caeli

VATICANO – Al Regina Cæli il Papa ricorda che è “l’amore misericordioso di Dio ad unire saldamente, oggi come ieri, la Chiesa e a fare dell’umanità una sola famiglia”; l'auspicio di un’azione ferma e concreta per prevenire ed eliminare ogni forma di discriminazione e di intolleranza

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Domenica 19 aprile, II Domenica di Pasqua o della Divina Misericordia, e quarto anniversario della Sua elezione al Pontificato, il Santo Padre Benedetto XVI ha guidato la recita del Regina Cæli dal Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, dove ha trascorso alcuni giorni di riposo dopo i riti della Santa Pasqua. Prima della preghiera mariana il Papa ha rinnovato i suoi “fervidi auguri pasquali in questa domenica che chiude l’Ottava di Pasqua” ed ha ringraziato tutti coloro che gli hanno fatto pervenire un segno di affetto e di vicinanza spirituale per le festività pasquali, per il suo genetliaco – il 16 aprile –, e per il quarto anniversario della elezione alla Cattedra di Pietro. “Ringrazio il Signore per la coralità di tanto affetto – ha detto il Pontefice –. Come ho avuto modo di affermare di recente, non mi sento mai solo. Ancor più in questa singolare settimana, che per la liturgia costituisce un solo giorno, ho sperimentato la comunione che mi circonda e mi sostiene: una solidarietà spirituale, nutrita essenzialmente di preghiera, che si manifesta in mille modi. A partire dai miei collaboratori della Curia Romana, fino alle parrocchie geograficamente più lontane, noi cattolici formiamo e dobbiamo sentirci una sola famiglia, animata dagli stessi sentimenti della prima comunità cristiana”.

Richiamando il testo degli Atti degli Apostoli proclamato in questa domenica, Benedetto XVI ha ricordato che “la comunione dei primi cristiani aveva come vero centro e fondamento il Cristo risorto… Risuscitato, Gesù donò ai suoi una nuova unità, più forte di prima, invincibile, perché fondata non sulle risorse umane, ma sulla divina misericordia, che li fece sentire tutti amati e perdonati da Lui. E’ dunque l’amore misericordioso di Dio ad unire saldamente, oggi come ieri, la Chiesa e a fare dell’umanità una sola famiglia; l’amore divino, che mediante Gesù crocifisso e risorto ci perdona i peccati e ci rinnova interiormente”. Quindi Benedetto XVI ha ricordato la decisione di Giovanni Paolo II di intitolare la seconda di Pasqua alla Divina Misericordia, additando a tutti “Cristo risorto quale sorgente di fiducia e di speranza”. Infine il Pontefice ha invitato ad affidare a Maria, invocata come "Regina del Cielo", “sapendo che la sua regalità è come quella del suo Figlio: tutta amore, e amore misericordioso”, il suo servizio alla Chiesa. 

Dopo la preghiera mariana, il Santo Padre ha formulato gli auguri “ai fratelli e alle sorelle delle Chiese Orientali che, seguendo il Calendario Giuliano, celebrano oggi la santa Pasqua”. Quindi ha ricordato l’inizio, a Ginevra, della Conferenza di esame della Dichiarazione di Durban del 2001 contro il razzismo, la discriminazione razziale, la xenofobia e la relativa intolleranza: “Si tratta di un’iniziativa importante perché ancora oggi, nonostante gli insegnamenti della storia, si registrano tali deplorevoli fenomeni… si richiede un’azione ferma e concreta, a livello nazionale e internazionale, per prevenire ed eliminare ogni forma di discriminazione e di intolleranza. Occorre, soprattutto, una vasta opera di educazione, che esalti la dignità della persona e ne tuteli i diritti fondamentali. La Chiesa, da parte sua, ribadisce che solo il riconoscimento della dignità dell’uomo, creato ad immagine e somiglianza di Dio, può costituire un sicuro riferimento per tale impegno. Da questa origine comune, infatti, scaturisce un comune destino dell’umanità, che dovrebbe suscitare in ognuno e in tutti un forte senso di solidarietà e di responsabilità”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/4/2009; righe 37, parole 552)

22 aprile 2009 – Udienza generale

VATICANO – All’udienza generale Benedetto XVI parla di Ambrogio Autperto: “seppe capire che con la semplice ricerca teologica Dio non può essere conosciuto realmente com’è. Solo l’amore lo raggiunge”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Parlando da tempo nelle catechesi del mercoledì “di persone dalle quali possiamo imparare che cosa sia la Chiesa”, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato durante l’udienza generale del 22 aprile, sulla figura di Ambrogio Autperto, un autore piuttosto sconosciuto di cui abbiamo poche notizie certe, tuttavia “l’attenta lettura delle opere di cui via via la critica gli riconosce la paternità – ha spiegato il Papa - consente di scoprire nel suo insegnamento un tesoro teologico e spirituale prezioso anche per i nostri tempi”.

Nato in Provenza, Ambrogio Autperto fu alla corte del re franco Pipino il Breve, ove svolse anche l’incarico di precettore del futuro imperatore Carlo Magno. Venuto in Italia, visitò la famosa abbazia benedettina di san Vincenzo, alle sorgenti del Volturno, nel ducato di Benevento, e poco dopo decise di abbracciare la vita religiosa ed entrò in quel monastero, dove poté formarsi soprattutto nel campo della teologia e della spiritualità. Intorno all’anno 761 venne ordinato sacerdote e il 4 ottobre del 777 fu eletto abate col sostegno dei monaci franchi, mentre gli erano contrari quelli longobardi, favorevoli al longobardo Potone. La tensione a sfondo nazionalistico non si acquietò nei mesi successivi, e l’anno dopo Autperto pensò di dare le dimissioni e di riparare con alcuni monaci franchi a Spoleto. Qualche anno dopo, quando alla morte dell’abate succeduto ad Autperto fu eletto proprio Potone (a. 782), il contrasto tornò a divampare e si giunse alla denuncia del nuovo abate presso Carlo Magno. Questi rinviò i contendenti al tribunale del Pontefice, il quale li convocò a Roma. Chiamò anche come testimone Autperto che, però, durante il viaggio morì improvvisamente, forse ucciso, il 30 gennaio 784.

“Ambrogio Autperto fu monaco ed abate in un’epoca segnata da forti tensioni politiche, che si ripercuotevano anche sulla vita all’interno dei monasteri. Di ciò abbiamo echi frequenti e preoccupati nei suoi scritti – ha proseguito Benedetto XVI -. Egli denuncia, ad esempio, la contraddizione tra la splendida apparenza esterna dei monasteri e la tiepidezza dei monaci”. Con le sue opere, in particolare un piccolo trattato ascetico sul conflitto tra vizi e virtù, “Ambrogio Autperto intende ammaestrare i monaci in modo concreto sul come affrontare il combattimento spirituale giorno per giorno”. Egli contrappone alla cupidigia il disprezzo del mondo, che “non è un disprezzo del creato, della bellezza e della bontà della creazione e del Creatore, ma un disprezzo della falsa visione del mondo presentataci e insinuataci proprio dalla cupidigia… Autperto osserva poi che l’avidità di guadagno dei ricchi e dei potenti nella società del suo tempo esiste anche nell’interno delle anime dei monaci e scrive perciò un trattato intitolato De cupiditate, in cui, con l’apostolo Paolo, denuncia fin dall’inizio la cupidigia come la radice di tutti i mali”. Il Papa ha sottolineato l’attualità di questo insegnamento “alla luce della presente crisi economica mondiale… proprio da questa radice della cupidigia tale crisi è nata”. Anche per l’uomo che vive in questo mondo, anche per il ricco e non solo per il monaco, “vale il dovere di combattere contro la cupidigia, contro la voglia di possedere, di apparire, contro il concetto falso di libertà come facoltà di disporre di tutto secondo il proprio arbitrio. Anche il ricco deve trovare l’autentica strada della verità, dell’amore e così della retta vita”. 
L’opera più importante di Ambrogio Autperto è il suo commento in dieci libri all’Apocalisse, frutto di un lavoro pluriennale. “Autperto non s’interessa tanto della seconda venuta di Cristo alla fine dei tempi – ha spiegato il Pontefice -, quanto piuttosto delle conseguenze che derivano per la Chiesa del presente dalla sua prima venuta, l’incarnazione nel seno della Vergine Maria. E ci dice una parola molto importante: in realtà Cristo ‘deve in noi, che siamo il suo Corpo, quotidianamente nascere, morire e risuscitare’. Nel contesto della dimensione mistica che investe ogni cristiano, egli guarda a Maria come a modello della Chiesa, modello per tutti noi, perché anche in noi e tra noi deve nascere Cristo… La sua grande venerazione e il suo profondo amore per la Madre di Dio gli ispirano a volte delle formulazioni che in qualche modo anticipano quelle di san Bernardo e della mistica francescana, senza tuttavia deviare verso forme discutibili di sentimentalismo, perché egli non separa mai Maria dal mistero della Chiesa”. 

Concludendo la sua catechesi il Santo Padre ha messo in evidenza che Ambrogio Autperto visse “in un tempo di forte strumentalizzazione politica della Chiesa, in cui nazionalismo e tribalismo avevano sfigurato il volto della Chiesa. Ma lui, in mezzo a tutte queste difficoltà che conosciamo anche noi, seppe scoprire il vero volto della Chiesa in Maria, nei Santi. E seppe così capire che cosa vuol dire essere cattolico, essere cristiano, vivere della Parola di Dio… E con tutta la sua conoscenza teologica, la profondità della sua scienza, Autperto seppe capire che con la semplice ricerca teologica Dio non può essere conosciuto realmente com’è. Solo l’amore lo raggiunge. Ascoltiamo questo messaggio e preghiamo il Signore perchè ci aiuti a vivere il mistero della Chiesa oggi, in questo nostro tempo”.

Al termine dei saluti ai pellegrini nelle diverse lingue, il Santo Padre si è rivolto ai giovani del Centro Internazionale Giovanile San Lorenzo, nel 25° anniversario della consegna della croce dell’Anno Santo ai giovani del mondo da parte di Papa Giovanni Paolo II. “Da allora, la croce fu accolta nel Centro internazionale giovanile San Lorenzo – ha ricordato Benedetto XVI -, e da lì cominciò a viaggiare per i Continenti, aprendo i cuori di tanti ragazzi e ragazze all'amore redentore di Cristo… Cari amici, vi affido di nuovo questa croce! Continuate a portarla in ogni angolo della terra, perchè anche le prossime generazioni scoprano la Misericordia di Dio e ravvivino nei loro cuori la speranza in Cristo crocifisso e risorto!” (S.L.) (Agenzia Fides 23/4/2009; righe 64, parole 966)

23 aprile 2009 – Messa con i membri del Comitato organizzatore dell’Incontro Mondiale delle Famiglie in Messico 

VATICANO – Il Papa agli Organizzatori del VI incontro mondiale delle famiglie: “Le famiglie cristiane sono scuole di obbedienza e ambiti di vera libertà”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Le famiglie cristiane con la loro vita domestica, semplice e gioiosa, condividendo ogni giorno le gioie, le speranze e le preoccupazioni, vissute alla luce della fede, sono scuole di obbedienza e ambiti di vera libertà. Lo sanno bene quanti hanno vissuto il proprio matrimonio secondo i piani di Dio per lunghi anni, come alcuni dei presenti, sperimentando la bontà del Signore che ci aiuta e ci incoraggia”. Lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI nell’omelia della Concelebrazione Eucaristica che ha presieduto il 23 aprile nella Cappella Redemptoris Mater del Palazzo Apostolico. Hanno partecipato il Cardinale Ennio Antonelli, Presidente del Pontificio Consiglio della Famiglia, e il Card. Norberto Rivera Carrera, Arcivescovo primate del Messico, ed i membri della Commissione organizzatrice del VI Incontro mondiale delle Famiglie, svoltosi a gennaio a Città del Messico. 

Prendendo spunto dalle Letture del giorno, il Pontefice si è soffermato sul tema dell’obbedienza: “la Parola di Dio ci parla di un'obbedienza che non è semplice soggezione, né un mero adempimento di mandati, ma nasce da un'intima comunione con Dio e consiste in uno sguardo interiore che sa discernere ciò che ‘viene dall'alto’ ed ‘è al di sopra di tutti’. È frutto dello Spirito Santo che Dio concede ‘senza misura’. I nostri contemporanei hanno bisogno di scoprire questa obbedienza, che non è teorica bensì vitale, che è un optare per alcune condotte concrete, basate sull'obbedienza al volere di Dio, che ci rendono pienamente liberi”. 

Benedetto XVI ha messo in evidenza che “nell'Eucaristia Cristo è realmente presente: è il pane che scende dall'alto per farci riprendere le forze e per affrontare lo sforzo e la fatica del cammino. Egli è sempre al nostro fianco”, ed ha infine invocato l’intercessione di Nuestra Señora de Guadalupe, affinché “rafforzati con il pane eucaristico, siamo servitori della vera gioia per il mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 24/4/2009; righe 22, parole 315)

23 aprile 2009 – Udienza ai partecipanti all’Assemblea plenaria della Pontificia Commissione Biblica

VATICANO – Benedetto XVI alla plenaria della Pontificia Commissione Biblica: “soltanto il contesto ecclesiale permette alla Sacra Scrittura di essere compresa come autentica Parola di Dio che si fa guida, norma e regola per la vita della Chiesa e la crescita spirituale dei credenti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La vita e la missione della Chiesa si fondano necessariamente sulla Parola di Dio, la quale è anima della teologia e, insieme, ispiratrice di tutta l'esistenza cristiana” ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza, il 23 aprile, i partecipanti all’Assemblea plenaria della Pontificia Commissione Biblica, che si è soffermata ad approfondire l'ispirazione e la verità della Bibbia. Questo tema risponde ad una preoccupazione che sta particolarmente a cuore al Santo Padre, come ha precisato durante l’udienza, “poiché l'interpretazione della Sacra Scrittura è di importanza capitale per la fede cristiana e per la vita della Chiesa”.

Dopo aver ricordato “il vivo impulso dato agli studi biblici” dai Sommi Pontefici Leone XIII e Pio XII, ulteriormente sviluppato nel Concilio Vaticano II, in particolare con la Costituzione conciliare “Dei Verbum” che “illumina ancora oggi l'opera degli esegeti cattolici e invita i Pastori e i fedeli ad alimentarsi più assiduamente alla mensa della Parola di Dio”, il Papa ha evidenziato che “dalla corretta impostazione del concetto di divina ispirazione e verità della Sacra Scrittura derivano alcune norme che riguardano direttamente la sua interpretazione”. Dal momento che la stessa Costituzione Dei Verbum afferma che Dio è l'autore della Bibbia e nella Sacra Scrittura Dio parla all'uomo alla maniera umana, Benedetto XVI ha sottolineato che “per una retta interpretazione della Sacra Scrittura bisogna dunque ricercare con attenzione che cosa gli agiografi hanno veramente voluto affermare e che cosa è piaciuto a Dio manifestare tramite parole umane”. 

Il Santo Padre ha quindi citato i tre criteri indicati dal Concilio Vaticano II, che sono “sempre validi per una interpretazione della Sacra Scrittura conforme allo Spirito che l'ha ispirata”. “Anzitutto occorre prestare grande attenzione al contenuto e all'unità di tutta la Scrittura: solo nella sua unità è Scrittura… In secondo luogo occorre leggere la Scrittura nel contesto della tradizione vivente di tutta la Chiesa… Infatti la Chiesa porta nella sua Tradizione la memoria viva della Parola di Dio ed è lo Spirito Santo che le dona l'interpretazione di essa secondo il senso spirituale. Come terzo criterio è necessario prestare attenzione all'analogia della fede, ossia alla coesione delle singole verità di fede tra di loro e con il piano complessivo della Rivelazione e la pienezza della divina economia in esso racchiusa”.

Parlando in seguito del compito dei ricercatori che studiano con diversi metodi la Sacra Scrittura, Benedetto XVI ha affermato: “Lo studio scientifico dei testi sacri è importante, ma non è da solo sufficiente perché rispetterebbe solo la dimensione umana. Per rispettare la coerenza della fede della Chiesa l'esegeta cattolico deve essere attento a percepire la Parola di Dio in questi testi, all'interno della stessa fede della Chiesa. In mancanza di questo imprescindibile punto di riferimento la ricerca esegetica resterebbe incompleta, perdendo di vista la sua finalità principale, con il pericolo di essere ridotta ad una lettura puramente letteraria, nella quale il vero Autore – Dio – non appare più. Inoltre, l'interpretazione delle Sacre Scritture non può essere soltanto uno sforzo scientifico individuale, ma deve essere sempre confrontata, inserita e autenticata dalla tradizione vivente della Chiesa. Questa norma è decisiva per precisare il corretto e reciproco rapporto tra l'esegesi e il Magistero della Chiesa. L'esegeta cattolico non si sente soltanto membro della comunità scientifica, ma anche e soprattutto membro della comunità dei credenti di tutti i tempi. I testi ispirati da Dio sono stati affidati in primo luogo alla comunità dei credenti, alla Chiesa di Cristo, per alimentare la vita di fede e guidare la vita di carità. Il rispetto di questa finalità condiziona la validità e l'efficacia dell'ermeneutica biblica”. 

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Pontefice ha sottolineato ancora “l’inscindibile unità tra Sacra Scrittura e Tradizione, poiché entrambe provengono da una stessa fonte” e “soltanto il contesto ecclesiale permette alla Sacra Scrittura di essere compresa come autentica Parola di Dio che si fa guida, norma e regola per la vita della Chiesa e la crescita spirituale dei credenti. Ciò, come ho già detto, non impedisce in nessun modo un'interpretazione seria, scientifica, ma apre inoltre l'accesso alle dimensioni ulteriori del Cristo, inaccessibili ad un'analisi solo letteraria, che rimane incapace di accogliere in sé il senso globale che nel corso dei secoli ha guidato la Tradizione dell'intero Popolo di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 24/4/2009; righe 52, parole 744)
25 aprile 2009 – Udienza ai partecipanti all’incontro degli insegnanti di religione cattolica
VATICANO – Il Santo Padre Benedetto XVI ricorda il contributo degli Insegnanti della religione cattolica “a dare un’anima alla scuola e ad assicurare alla fede cristiana piena cittadinanza nei luoghi dell’educazione e della cultura”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Possa il vostro insegnamento essere sempre capace, come lo fu quello di Paolo, di aprire i vostri studenti a questa dimensione di libertà e di pieno apprezzamento dell’uomo redento da Cristo così come è nel progetto di Dio, esprimendo così, nei confronti di tanti ragazzi e delle loro famiglie, una vera carità intellettuale”. E’ l’auspicio formulato dal Santo Padre Benedetto XVI agli Insegnanti della religione cattolica, ricevuti in udienza il 25 aprile. 

“L’insegnamento della religione cattolica è parte integrante della storia della scuola in Italia” ha detto il Papa nel suo discorso. “L’altissimo numero di coloro che scelgono di avvalersi di questa disciplina è inoltre il segno del valore insostituibile che essa riveste nel percorso formativo e un indice degli elevati livelli di qualità che ha raggiunto”. Ciò che contraddistingue quotidianamente il lavoro degli Insegnanti di religione, in unità d’intenti con altri educatori ed insegnanti, è “porre al centro l’uomo creato ad immagine di Dio”, in quanto la dimensione religiosa “è intrinseca al fatto culturale, concorre alla formazione globale della persona e permette di trasformare la conoscenza in sapienza di vita”. 

Proseguendo nel suo discorso, il Pontefice ha affermato: “Il vostro servizio, cari amici, si colloca proprio in questo fondamentale crocevia, nel quale – senza improprie invasioni o confusione di ruoli – si incontrano l’universale tensione verso la verità e la bimillenaria testimonianza offerta dai credenti nella luce della fede, le straordinarie vette di conoscenza e di arte guadagnate dallo spirito umano e la fecondità del messaggio cristiano che così profondamente innerva la cultura e la vita del popolo italiano. Con la piena e riconosciuta dignità scolastica del vostro insegnamento, voi contribuite, da una parte, a dare un’anima alla scuola e, dall’altra, ad assicurare alla fede cristiana piena cittadinanza nei luoghi dell’educazione e della cultura in generale. Grazie all’insegnamento della religione cattolica, dunque, la scuola e la società si arricchiscono di veri laboratori di cultura e di umanità, nei quali, decifrando l’apporto significativo del cristianesimo, si abilita la persona a scoprire il bene e a crescere nella responsabilità, a ricercare il confronto ed a raffinare il senso critico, ad attingere dai doni del passato per meglio comprendere il presente e proiettarsi consapevolmente verso il futuro”.

Nel contesto dell’Anno Paolino, Benedetto XVI ha esortato a guardare all’Apostolo delle genti, in cui riconosciamo “il discepolo umile e fedele, il coraggioso annunciatore, il geniale mediatore della Rivelazione”, per alimentare l’identità “di educatori e di testimoni nel mondo della scuola”. Paolo, nella prima Lettera ai Tessalonicesi (4,9), definisce i credenti come "ammaestrati da Dio", che hanno Dio per maestro. “In questa parola troviamo il segreto stesso dell’educazione” ha sottolineato il Papa che ha ricordato inoltre come “nell’insegnamento paolino la formazione religiosa non è separata dalla formazione umana… La dimensione religiosa non è dunque una sovrastruttura; essa è parte integrante della persona, sin dalla primissima infanzia; è apertura fondamentale all’alterità e al mistero che presiede ogni relazione ed ogni incontro tra gli esseri umani. La dimensione religiosa rende l’uomo più uomo”. 

Infine il Pontefice ha messo in evidenza che “la conoscenza della Bibbia è un elemento essenziale del programma di insegnamento della religione cattolica” e che all’insegnante di religione cattolica, “oltre al dovere della competenza umana, culturale e didattica propria di ogni docente”, appartiene la vocazione a lasciar trasparire che quel Dio di cui parla nelle aule scolastiche costituisce il riferimento essenziale della sua vita: “Lungi dal costituire un’interferenza o una limitazione della libertà, la vostra presenza è anzi un valido esempio di quello spirito positivo di laicità che permette di promuovere una convivenza civile costruttiva, fondata sul rispetto reciproco e sul dialogo leale, valori di cui un Paese ha sempre bisogno.” (S.L.) (Agenzia Fides 27/4/2009; righe 45, parole 614)

26 aprile 2009 – Cappella papale per la canonizzazione di 5 Beati

VATICANO – Benedetto XVI invita a seguire l’esempio dei nuovi Santi, “perché anche la nostra esistenza diventi un cantico di lode a Dio, sulle orme di Gesù, adorato con fede nel mistero eucaristico e servito con generosità nel nostro prossimo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “La luce del volto di Cristo risorto risplende oggi su di noi particolarmente attraverso i tratti evangelici dei cinque Beati che in questa celebrazione vengono iscritti nell’albo dei Santi: Arcangelo Tadini, Bernardo Tolomei, Nuno de Santa Maria Álvares Pereira, Gertrude Comensoli e Caterina Volpicelli. Le diverse vicende umane e spirituali di questi nuovi Santi stanno a mostrarci il rinnovamento profondo che nel cuore dell’uomo opera il mistero della risurrezione di Cristo; mistero fondamentale che orienta e guida tutta la storia della salvezza”. Sono le parole pronunciate dal Santo Padre Benedetto XVI durante la solenne Concelebrazione Eucaristica che ha presieduto sul sagrato della Basilica Vaticana domenica 26 aprile, Terza domenica di Pasqua, per la canonizzazione di cinque Beati. 

Ripercorrendo la pagina evangelica della domenica, in cui san Luca riferisce una delle apparizioni di Gesù risorto (24,35-48) che, come era avvenuto per i viandanti di Emmaus, si siede a tavola e mangia con i suoi discepoli, “aiutandoli a comprendere le Scritture e a rileggere gli eventi della salvezza alla luce della Pasqua”, il Santo Padre ha spiegato: “Questa stessa esperienza, ogni comunità la rivive nella celebrazione eucaristica, specialmente in quella domenicale… Ci raduniamo intorno a Lui per far memoria delle sue parole e degli eventi contenuti nella Scrittura; riviviamo la sua passione, morte e risurrezione. Celebrando l’Eucaristia comunichiamo con Cristo, vittima di espiazione, e da Lui attingiamo perdono e vita. Cosa sarebbe la nostra vita di cristiani senza l’Eucaristia?” 

Il Pontefice ha messo quindi in rilievo che i nuovi Santi proclamati, nutriti del Pane eucaristico, “hanno portato a compimento la loro missione di amore evangelico nei diversi campi, in cui hanno operato con i loro peculiari carismi”. 
“Lunghe ore trascorreva in preghiera davanti all’Eucaristia sant’Arcangelo Tadini, che, avendo sempre di vista nel suo ministero pastorale la persona umana nella sua totalità, aiutava i suoi parrocchiani a crescere umanamente e spiritualmente”. Questo santo sacerdote, pronto a lasciarsi guidare dallo Spirito Santo e allo stesso tempo disponibile a cogliere le urgenze del momento e a trovarvi rimedio, assunse non poche iniziative concrete e coraggiose. “Egli ci ricorda che solo coltivando un costante e profondo rapporto con il Signore, specialmente nel Sacramento dell’Eucaristia, possiamo poi essere in grado di recare il fermento del Vangelo nelle varie attività lavorative e in ogni ambito della nostra società”. 

“Anche in san Bernardo Tolomei, iniziatore di un singolare movimento monastico benedettino, spicca l’amore per la preghiera e per il lavoro manuale. La sua fu un’esistenza eucaristica, tutta dedita alla contemplazione, che si traduceva in umile servizio del prossimo”. Rieletto abate per ventisette anni consecutivi, fino alla morte, egli ottenne da Clemente VI l’approvazione pontificia della nuova Congregazione benedettina, detta di "S. Maria di Monte Oliveto". In occasione della grande peste del 1348, si recò nel monastero di S. Benedetto a Porta Tufi, in Siena, per assistere i suoi monaci colpiti dal male, e morì egli stesso vittima del morbo. “Dall’esempio di questo Santo viene a noi l’invito a tradurre la nostra fede in una vita dedicata a Dio nella preghiera e spesa al servizio del prossimo sotto la spinta di una carità pronta anche al sacrificio supremo”. 

La vita di San Nuno de Santa Maria, eroe e santo del Portogallo, fu caratterizzata da una intensa orazione e da una piena fiducia nell’aiuto divino. Valente militare e grande condottiero, era devotissimo della Vergine Maria, a cui attribuiva pubblicamente le sue vittorie. Al termine della sua vita si ritirò in un convento carmelitano che aveva fatto costruire. Questa figura esemplare è proposta alla Chiesa intera come prova che “in qualunque situazione, anche di carattere militare o bellica, è possibile attuare e realizzare i valori e i principi della vita cristiana, soprattutto se questa è intesa al servizio del bene comune e della gloria di Dio”. 

“Una particolare attrazione per Gesù presente nell’Eucaristia avvertì sin da bambina santa Gertrude Comensoli. L’adorazione del Cristo eucaristico diventò lo scopo principale della sua vita, potremmo quasi dire la condizione abituale della sua esistenza. Fu infatti davanti all’Eucarestia che santa Gertrude comprese la sua vocazione e missione nella Chiesa: quella di dedicarsi senza riserve all’azione apostolica e missionaria, specialmente a favore della gioventù…In una società smarrita e spesso ferita, come è la nostra, ad una gioventù, come quella dei nostri tempi, in cerca di valori e di un senso da dare al proprio esistere, santa Gertrude indica come saldo punto di riferimento il Dio che nell’Eucaristia si è fatto nostro compagno di viaggio”.

“Testimone dell’amore divino fu anche santa Caterina Volpicelli… Anche per lei il segreto fu l’Eucaristia. Alle sue prime collaboratrici raccomandava di coltivare una intensa vita spirituale nella preghiera e, soprattutto, il contatto vitale con Gesù eucaristico. E’ questa anche oggi la condizione per proseguire l’opera e la missione da lei iniziate e lasciate in eredità alle "Ancelle del Sacro Cuore"… Santa Caterina mostra alle sue figlie spirituali e a tutti noi, il cammino esigente di una conversione che cambi in radice il cuore, e si traduca in azioni coerenti con il Vangelo. E’ possibile così porre le basi per costruire una società aperta alla giustizia e alla solidarietà, superando quello squilibrio economico e culturale che continua a sussistere in gran parte del nostro pianeta”.

Il Papa ha concluso l’omelia invitando a rendere grazie al Signore per il dono della santità ed esortando a seguire gli esempi dei nuovi Santi: “lasciamoci guidare dai loro insegnamenti, perché anche la nostra esistenza diventi un cantico di lode a Dio, sulle orme di Gesù, adorato con fede nel mistero eucaristico e servito con generosità nel nostro prossimo”. (S.L.) (Agenzia Fides 27/4/2009; righe 66, parole 928)

26 aprile 2009 – Regina Caeli

VATICANO – Al Regina Cæli il Papa auspica che il pellegrinaggio di quanti sono giunti a Roma per le canonizzazioni “possa aiutare ciascuno a ‘correre’ con più gioia e più slancio verso ‘la mèta’ finale, verso il premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 26 aprile, al termine della Santa Messa celebrata in Piazza San Pietro per la proclamazione di 5 nuovi Santi, il Santo Padre Benedetto XVI ha introdotto il canto del Regina Cæli ringraziando tutti i pellegrini convenuti, in particolare la Delegazione del governo italiano e le autorità civili, oltre ai numerosi pellegrini: “Questo pellegrinaggio, vissuto nel segno della santità e avvalorato dalla grazia dell’Anno Paolino, possa aiutare ciascuno a ‘correre’ con più gioia e più slancio verso ‘la mèta’ finale, verso il ‘premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù’ (cfr Fil 3,13-14)”.

Un pensiero è poi stato rivolto dal Papa alla Giornata dell’Università Cattolica del Sacro Cuore: “A 50 anni dalla morte del fondatore, Padre Agostino Gemelli, auguro che l’Università Cattolica sia sempre fedele ai suoi principi ispiratori, per continuare ad offrire una valida formazione alle giovani generazioni”.

Benedetto XVI ha poi salutato la Delegazione del Portogallo e i pellegrini di lingua portoghese, in particolare i Carmelitani, venuti a Roma per la canonizzazione di Frei Nuno de Santa Maria, conosciuto come “Santo Condestável” dai poveri del suo tempo, che avevano visto la sua compassione e la condivisione dei suoi beni con i più emarginati.

Nel saluto in lingua polacca, il Santo Padre ha poi ricordato che “sotto il patronato dell’Opera Biblica intitolata a Giovanni Paolo II, la Chiesa in Polonia celebra oggi per la prima volta la Domenica e la Settimana Biblica”, quindi ha benedetto di cuore “tutti coloro che approfondiscono la Parola di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 27/4/2009; righe 19, parole 262)

28 aprile 2009 – Visita alle zone terremotate dell’Abruzzo 
VATICANO - “Cari amici, la mia presenza tra voi vuole essere un segno tangibile del fatto che il Signore crocifisso è risorto e non vi abbandona”: Benedetto XVI in visita ai terremotati dell’Abruzzo

L’Aquila (Agenzia Fides) – Speranza per i vivi, preghiere per i morti. Questo, in estrema sintesi, il messaggio che il Santo Padre Benedetto XVI ha lanciato giungendo oggi tra i terremotati dell'Abruzzo, in una visita di poche ore che ha toccato i luoghi del dolore, da Onna alla Casa dello studente dell'Aquila. 

Il programma prevedeva la partenza dal Vaticano alle 9 in elicottero alla volta di Onna, la piccola frazione dell'Aquila distrutta dal terremoto, ma a causa del maltempo il Papa ha dovuto lasciare il Vaticano in macchina. A Onna il Papa si è rivolto agli sfollati e soprattutto ai più colpiti, a coloro che hanno perso figli, fratelli, genitori: 40 i morti in una comunità di 300 persone. Quindi, il Papa ha raggiunto in auto il capoluogo, facendo sosta alla Basilica trecentesca di Collemaggio, anch'essa gravemente danneggiata dal sisma. Poco dopo si è soffermato davanti alle rovine della Casa dello studente e ha incontrato una rappresentanza dei sopravvissuti.

Quindi l’arrivo al piazzale della Guardia di Finanza di Coppito, dove ha visto i sindaci e i parroci dei Comuni devastati dal sisma, e dove infine ha pronunciato un discorso ai fedeli e alle persone impegnate nei soccorsi. La partenza inizialmente prevista per le 12 ha subìto un ritardo visto il cambio del programma. Prima di rientrare in Vaticano, il Papa aveva chiesto di sorvolare le zone più colpite dal sisma, se le condizioni del tempo lo permetteranno. 

A Onna il Papa ha detto di essere partito da Roma per esprimere “nel modo più diretto la mia cordiale vicinanza”. “Vi sono stato accanto fin dal primo momento, fin da quando ho appreso la notizia di quella violenta scossa di terremoto che, nella notte del 6 aprile scorso, ha provocato quasi 300 vittime, numerosi feriti e ingenti danni materiali alle vostre case. Ho seguito con apprensione le notizie condividendo il vostro sgomento e le vostre lacrime per i defunti, insieme con le vostre trepidanti preoccupazioni per quanto in un attimo avete perso. Ora sono qui, tra voi: vorrei abbracciarvi con affetto uno ad uno. La Chiesa tutta è qui con me, accanto alle vostre sofferenze, partecipe del vostro dolore per la perdita di familiari ed amici, desiderosa di aiutarvi nel ricostruire case, chiese, aziende crollate o gravemente danneggiate dal sisma”.

Il Santo Padre ha detto di avere ammirato “il coraggio, la dignità e la fede” con cui il popolo abruzzese ha affrontato questa dura prova, e ha ricordato un detto caro agli anziani del posto: “Ci sono ancora tanti giorni dietro il Gran Sasso”. Ha confidato inoltre che avrebbe desiderato recarsi “in ogni paese e in ogni quartiere, venire in tutte le tendopoli e incontrare tutti”. E ha proseguito: “Si potrebbe dire, cari amici, che vi trovate, in un certo modo, nello stato d’animo dei due discepoli di Emmaus, di cui parla l’evangelista Luca. Dopo l’evento tragico della croce, rientravano a casa delusi e amareggiati, per la ‘fine’ di Gesù; ma, lungo la strada, Egli si accostò e si mise a conversare con loro. Anche se non lo riconobbero con gli occhi, qualcosa si risvegliò nei loro cuori: le parole di quello ‘Sconosciuto’ riaccesero in loro quell’ardore e quella fiducia che l’esperienza del Calvario aveva spento”. Quindi Benedetto XVI ha recitato una preghiera, scritta da Lui, per le vittime del terremoto.

In tarda mattinata il Pontefice è giunto nel piazzale della Scuola della Guardia di Finanza a Coppito. Qui Benedetto XVI ha incontrato la popolazione e il personale impegnato nei soccorsi. Ha ringraziato l’Arcivescovo de L’Aquila, il Mons. Giuseppe Molinari, “che come Pastore ha condiviso e sta condividendo con voi questa dura prova; a lui va il mio ringraziamento per le toccanti parole piene di fede e di fiducia evangelica con cui si è fatto interprete dei vostri sentimenti”. Quindi ha proseguito: “Ho nel cuore tutte le vittime di questa catastrofe: bambini, giovani, adulti, anziani, sia abruzzesi che di altre regioni d’Italia o anche di nazioni diverse. La sosta nella Basilica di Collemaggio, per venerare le spoglie del santo Papa Celestino V, mi ha dato modo di toccare con mano il cuore ferito di questa città. Il mio ha voluto essere un omaggio alla storia e alla fede della vostra terra, e a tutti voi, che vi identificate con questo Santo. Sulla sua urna, come Ella Signor Sindaco ha ricordato, ho lasciato quale segno della mia partecipazione spirituale il Pallio che mi è stato imposto nel giorno dell’inizio del mio Pontificato. Inoltre, assai toccante è stato per me pregare davanti alla Casa dello studente, dove non poche giovani vite sono state stroncate dalla violenza del sisma. Attraversando la città, mi sono reso ancor più conto di quanto gravi siano state le conseguenze del terremoto”.

Il Papa ha ricordato che il piazzale è il luogo dove ci sono stati i funerali delle vittime: “Questo luogo, consacrato dalla preghiera e dal pianto per le vittime, costituisce come il simbolo della vostra volontà tenace di non cedere allo scoraggiamento. ‘Nec recisa recedit’: il motto del Corpo della Guardia di Finanza, che possiamo ammirare sulla facciata della struttura, sembra bene esprimere quella che il Sindaco ha definito la ferma intenzione di ricostruire la città con la costanza caratteristica di voi abruzzesi”.

Benedetto XVI ha spiegato che il tragico evento del terremoto invita la Comunità civile e la Chiesa “ad una profonda riflessione”. “Come cristiani dobbiamo chiederci: ‘Che cosa vuole dirci il Signore attraverso questo triste evento?’. Abbiamo vissuto la Pasqua confrontandoci con questo trauma, interrogando la Parola di Dio e ricevendone nuova luce. Abbiamo celebrato la morte e la risurrezione di Cristo portando nella mente e nel cuore il vostro dolore, pregando perché non venisse meno nelle persone colpite la fiducia in Dio e la speranza. Ma anche come Comunità civile occorre fare un serio esame di coscienza, affinché il livello delle responsabilità, in ogni momento, mai venga meno. A questa condizione, L’Aquila, anche se ferita, potrà tornare a volare”. (P.L.R.) (Agenzia Fides 28/4/2009 - Righe 65; Parole 984)

29 aprile 2009 – Udienza generale 

VATICANO – Benedetto XVI all’udienza generale: “Preghiamo Dio perché ci insegni a vedere nella Chiesa la sua presenza, la sua bellezza, a vedere la sua presenza nel mondo, e ci aiuti ad essere anche noi trasparenti alla sua luce”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – E’ stata dedicata al Patriarca Germano di Costantinopoli, la catechesi tenuta dal Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza generale di mercoledì 29 aprile. Come ha ricordato il Pontefice, San Germano “non appartiene alle figure più rappresentative del mondo cristiano orientale di lingua greca e tuttavia il suo nome compare con una certa solennità nella lista dei grandi difensori delle immagini sacre”. 

Il Papa ha quindi ricordato alcuni cenni storici e biografici di San Germano. “Durante il patriarcato di Germano (715-730) la capitale dell’impero bizantino, Costantinopoli, subì un pericolosissimo assedio da parte dei Saraceni. In quell’occasione (717-718) venne organizzata una solenne processione in città con l’ostensione dell’immagine della Madre di Dio, la Theotokos, e della reliquia della Santa Croce, per invocare dall’Alto la difesa della città. Di fatto, Costantinopoli fu liberata dall’assedio… Il Patriarca Germano, dopo quell’evento, si convinse che l’intervento di Dio doveva essere ritenuto un’approvazione evidente della pietà mostrata dal popolo verso le sante icone. Di parere completamente diverso fu invece l’imperatore Leone III, che proprio da quell’anno (717) si insediò quale Imperatore indiscusso nella capitale, su cui regnò fino al 741. Dopo la liberazione di Costantinopoli e dopo una serie di altre vittorie, l’Imperatore cristiano cominciò a manifestare sempre più apertamente la convinzione che il consolidamento dell’Impero dovesse cominciare proprio da un riordinamento delle manifestazioni della fede, con particolare riferimento al rischio di idolatria a cui, a suo parere, il popolo era esposto a motivo dell’eccessivo culto delle icone. A nulla valsero i richiami del patriarca Germano alla tradizione della Chiesa e all’effettiva efficacia di alcune immagini, che venivano unanimemente riconosciute come ‘miracolose’ “. 

Il 7 gennaio del 730 l’Imperatore prese posizione contro il culto delle immagini, e Germano, che non volle in nessun modo piegarsi al volere dell’Imperatore, fu costretto a rassegnare le dimissioni da Patriarca, auto-condannandosi all’esilio in un monastero dove morì dimenticato pressoché da tutti. Solo in occasione del Secondo Concilio di Nicea (787), i Padri ortodossi riconobbero i meriti di Germano.

Il Patriarca Germano curava molto le celebrazioni liturgiche, inoltre “alcune sue opere ebbero una certa risonanza soprattutto per certe sue intuizioni sulla mariologia. Di lui sono state conservate, in effetti, diverse omelie di argomento mariano e alcune di esse hanno segnato profondamente la pietà di intere generazioni di fedeli sia in Oriente che in Occidente”. Uno dei suoi testi mariologici fu citato da Papa Pio XII nella Costituzione apostolica Munificentissimus Deus (1950), con la quale dichiarò dogma di fede l’Assunzione di Maria. Questo testo fu presentato dal Papa come uno degli argomenti in favore della fede permanente della Chiesa circa l’Assunzione corporale di Maria in cielo. Il Patriarca Germano è stato riconosciuto, secondo la tradizione bizantina, come uno di coloro che hanno contribuito molto nel tenere viva la convinzione che “bellezza della parola, del linguaggio e bellezza dell’edificio sacro e della musica devono coincidere”.

Ponendosi l’interrogativo su quale insegnamento possiamo trarre oggi dalla vita e dalle opere di questo Santo, “cronologicamente e anche culturalmente abbastanza distante da noi”, Papa Benedetto XVI ha sottolineato tre cose. “La prima: c’è una certa visibilità di Dio nel mondo, nella Chiesa, che dobbiamo imparare a percepire. Dio ha creato l’uomo a sua immagine, ma questa immagine è stata coperta dalla tanta sporcizia del peccato, in conseguenza della quale quasi Dio non traspariva più. Così il Figlio di Dio si è fatto vero uomo, perfetta immagine di Dio: in Cristo possiamo così contemplare anche il volto di Dio e imparare ad essere noi stessi veri uomini, vere immagini di Dio. Cristo ci invita ad imitarLo, a divenire simili a Lui, così che in ogni uomo traspaia di nuovo il volto di Dio… La seconda cosa è la bellezza e la dignità della liturgia. Celebrare la liturgia nella consapevolezza della presenza di Dio, con quella dignità e bellezza che ne faccia vedere un poco lo splendore, è l’impegno di ogni cristiano formato nella sua fede. La terza cosa è amare la Chiesa. Proprio a proposito della Chiesa, noi uomini siamo portati a vedere soprattutto i peccati, il negativo; ma con l’aiuto della fede, che ci rende capaci di vedere in modo autentico, possiamo anche, oggi e sempre, riscoprire in essa la bellezza divina”. Il Santo Padre ha quindi concluso la sua catechesi con questa esortazione: “Preghiamo Dio perché ci insegni a vedere nella Chiesa la sua presenza, la sua bellezza, a vedere la sua presenza nel mondo, e ci aiuti ad essere anche noi trasparenti alla sua luce”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/4/2009; righe 50, parole 748)
30 aprile 2009 – Visita “Ad Limina Apostolorum” dei Vescovi dell’Argentina 

VATICANO – Il Papa ad un gruppo di Vescovi argentini in visita Ad Limina: “essere Vescovo è un titolo di onore quando si vive con lo spirito di servizio agli altri e si partecipa in modo umile e disinteressato alla missione di Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Nell'esercizio del suo ministero episcopale, il Vescovo deve comportarsi sempre fra i suoi fedeli come chi serve, ispirandosi costantemente all'esempio di Colui che non è venuto per farsi servire ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. In realtà, essere Vescovo è un titolo di onore quando si vive con questo spirito di servizio agli altri e si partecipa in modo umile e disinteressato alla missione di Cristo.” Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ad un gruppo di Vescovi dell’Argentina ricevuti in udienza il 30 aprile, nella Sala del Concistoro, in occasione della visita Ad Limina Apostolorum.

Il Pontefice ha ricordato che il Signore Gesù ha affidato ai Vescovi “un ministero di altissimo valore e dignità: portare il suo messaggio di pace e di riconciliazione a tutte le genti, assistere con amore paterno il Popolo santo di Dio e condurlo lungo la via della salvezza.… La contemplazione frequente dell'immagine del Buon Pastore vi servirà da modello e da incoraggiamento nei vostri sforzi per annunciare e diffondere il Vangelo, vi spingerà a prendervi cura dei fedeli con tenerezza e misericordia, a difendere i deboli e a spendere la vita in una costante e generosa dedizione al Popolo di Dio”.

Esortando vivamente a promuovere nelle rispettive comunità diocesane “l'esercizio della carità, in modo particolare verso i più bisognosi”, il Papa ha sottolineato: “Con la vostra vicinanza e la vostra parola, con l'aiuto materiale e la preghiera, con la chiamata al dialogo e allo spirito di intesa che ricerca sempre il bene comune del popolo, e con la luce che viene dal Vangelo, volete rendere una testimonianza concreta e visibile dell'amore di Cristo fra gli uomini, per costruire continuamente la Chiesa come famiglia di Dio, sempre accogliente e misericordiosa verso i più poveri, di modo che in tutte le diocesi regni la carità, nel compimento del mandato di Gesù Cristo”. Quindi Benedetto XVI ha ribadito “l'importanza della preghiera di fronte all'attivismo o a una visione secolarizzata del servizio caritativo dei cristiani”.

Il Pontefice ha affidato ai Vescovi in modo particolare i presbiteri: “Che l'abbraccio di pace, con il quale li accogliete nel giorno della loro ordinazione sacerdotale, sia una realtà viva ogni giorno e contribuisca ad approfondire sempre più i vincoli di affetto, di rispetto e di fiducia che vi uniscono a loro in virtù del sacramento dell'Ordine”. Quindi, riguardo alla vocazione specifica dei fedeli laici, ha auspicato che “consapevoli degli impegni assunti nel Battesimo, e animati dalla carità di Cristo, partecipino attivamente alla missione della Chiesa, come pure alla vita sociale, politica, economica e culturale del loro Paese!” In particolare ha sottolineato che “i cattolici dovranno distinguersi fra i loro concittadini per il compimento esemplare dei loro doveri civili, così come per l'esercizio delle virtù umane e cristiane che contribuiscono a migliorare le relazioni personali, sociali e lavorative. Il loro impegno li porterà anche a promuovere in modo particolare quei valori che sono essenziali al bene comune della società, come la pace, la giustizia, la solidarietà, il bene della famiglia fondata sul matrimonio fra un uomo e una donna, la tutela della vita umana dal suo concepimento fino alla sua morte naturale, e il diritto e l'obbligo dei genitori di educare i figli secondo le proprie convinzioni morali e religiose”.

Al termine del suo discorso, prima di affidare tutti alla protezione di Nuestra Señora de Luján, il Santo Padre ha chiesto ai Vescovi argentini di portare il suo saluto affettuoso a tutti i membri delle loro Chiese diocesane: “dite che il Papa li ringrazia per la loro opera per il Signore e la causa del Vangelo, che spera e confida nella loro fedeltà alla Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/5/2009; righe 41, parole 622)

30 aprile 2009 – Concerto in occasione del IV anniversario di Pontificato 

VATICANO – Il Papa ad un gruppo di Vescovi argentini in visita Ad Limina: “essere Vescovo è un titolo di onore quando si vive con lo spirito di servizio agli altri e si partecipa in modo umile e disinteressato alla missione di Cristo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Nell'esercizio del suo ministero episcopale, il Vescovo deve comportarsi sempre fra i suoi fedeli come chi serve, ispirandosi costantemente all'esempio di Colui che non è venuto per farsi servire ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. In realtà, essere Vescovo è un titolo di onore quando si vive con questo spirito di servizio agli altri e si partecipa in modo umile e disinteressato alla missione di Cristo.” Sono le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ad un gruppo di Vescovi dell’Argentina ricevuti in udienza il 30 aprile, nella Sala del Concistoro, in occasione della visita Ad Limina Apostolorum.

Il Pontefice ha ricordato che il Signore Gesù ha affidato ai Vescovi “un ministero di altissimo valore e dignità: portare il suo messaggio di pace e di riconciliazione a tutte le genti, assistere con amore paterno il Popolo santo di Dio e condurlo lungo la via della salvezza.… La contemplazione frequente dell'immagine del Buon Pastore vi servirà da modello e da incoraggiamento nei vostri sforzi per annunciare e diffondere il Vangelo, vi spingerà a prendervi cura dei fedeli con tenerezza e misericordia, a difendere i deboli e a spendere la vita in una costante e generosa dedizione al Popolo di Dio”.

Esortando vivamente a promuovere nelle rispettive comunità diocesane “l'esercizio della carità, in modo particolare verso i più bisognosi”, il Papa ha sottolineato: “Con la vostra vicinanza e la vostra parola, con l'aiuto materiale e la preghiera, con la chiamata al dialogo e allo spirito di intesa che ricerca sempre il bene comune del popolo, e con la luce che viene dal Vangelo, volete rendere una testimonianza concreta e visibile dell'amore di Cristo fra gli uomini, per costruire continuamente la Chiesa come famiglia di Dio, sempre accogliente e misericordiosa verso i più poveri, di modo che in tutte le diocesi regni la carità, nel compimento del mandato di Gesù Cristo”. Quindi Benedetto XVI ha ribadito “l'importanza della preghiera di fronte all'attivismo o a una visione secolarizzata del servizio caritativo dei cristiani”.

Il Pontefice ha affidato ai Vescovi in modo particolare i presbiteri: “Che l'abbraccio di pace, con il quale li accogliete nel giorno della loro ordinazione sacerdotale, sia una realtà viva ogni giorno e contribuisca ad approfondire sempre più i vincoli di affetto, di rispetto e di fiducia che vi uniscono a loro in virtù del sacramento dell'Ordine”. Quindi, riguardo alla vocazione specifica dei fedeli laici, ha auspicato che “consapevoli degli impegni assunti nel Battesimo, e animati dalla carità di Cristo, partecipino attivamente alla missione della Chiesa, come pure alla vita sociale, politica, economica e culturale del loro Paese!” In particolare ha sottolineato che “i cattolici dovranno distinguersi fra i loro concittadini per il compimento esemplare dei loro doveri civili, così come per l'esercizio delle virtù umane e cristiane che contribuiscono a migliorare le relazioni personali, sociali e lavorative. Il loro impegno li porterà anche a promuovere in modo particolare quei valori che sono essenziali al bene comune della società, come la pace, la giustizia, la solidarietà, il bene della famiglia fondata sul matrimonio fra un uomo e una donna, la tutela della vita umana dal suo concepimento fino alla sua morte naturale, e il diritto e l'obbligo dei genitori di educare i figli secondo le proprie convinzioni morali e religiose”.

Al termine del suo discorso, prima di affidare tutti alla protezione di Nuestra Señora de Luján, il Santo Padre ha chiesto ai Vescovi argentini di portare il suo saluto affettuoso a tutti i membri delle loro Chiese diocesane: “dite che il Papa li ringrazia per la loro opera per il Signore e la causa del Vangelo, che spera e confida nella loro fedeltà alla Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/5/2009; righe 41, parole 622)

VERBA PONTIFICIS

Anno Paolino
“Saulo di Tarso, l’accanito persecutore dei cristiani, sulla via di Damasco incontrò Cristo risorto e fu da Lui ‘conquistato’[…]. Avvenne in Paolo quel che più tardi egli scriverà ai cristiani di Corinto: ‘Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove’ (2 Cor 5,17). Guardiamo a questo grande evangelizzatore, che con l’entusiasmo audace della sua azione apostolica, ha recato il Vangelo a tante popolazioni del mondo di allora”. (Messaggio pasquale e benedizione Urbi et Orbi del 12 aprile 2009 )
Chiesa   

“La Chiesa vive nelle persone e chi vuol conoscere la Chiesa, comprendere il suo mistero, deve considerare le persone che hanno vissuto e vivono il suo messaggio, il suo mistero. Perciò parlo da tanto tempo nelle catechesi del mercoledì di persone dalle quali possiamo imparare che cosa sia la Chiesa” (Udienza generale del 22 aprile 2009).
Croce

“Abbiamo rivissuto la vicenda tragica di un Uomo unico nella storia di tutti i tempi, che ha cambiato il mondo non uccidendo gli altri, ma lasciandosi uccidere appeso ad una croce. Quest’Uomo, apparentemente uno di noi, che mentre viene ucciso perdona i suoi carnefici, è il ‘Figlio di Dio’ […]”. (Via Crucis al Colosseo del 10 aprile 2009 )

Eucaristia  
“Nel pane spezzato, il Signore distribuisce se stesso. Il gesto dello spezzare allude misteriosamente anche alla sua morte, all’amore sino alla morte. Egli distribuisce se stesso, il vero "pane per la vita del mondo" (cfr Gv 6, 51). Il nutrimento di cui l’uomo nel più profondo ha bisogno è la comunione con Dio stesso”. (Messa in Coena Domini del 9 aprile 2009)

Evangelizzazione  

“È pertanto fondamentale per la nostra fede e per la nostra testimonianza cristiana proclamare la risurrezione di Gesù di Nazaret come evento reale, storico, attestato da molti e autorevoli testimoni. Lo affermiamo con forza perché, anche in questi nostri tempi, non manca chi cerca di negarne la storicità riducendo il racconto evangelico a un mito”(Udienza generale del 15 aprile 2009 )
Insegnamento della religione cattolica

“Esiste un nesso che lega l’insegnamento scolastico della religione e l’approfondimento esistenziale della fede [...]. Tale legame è costituito dalla persona stessa dell’insegnante di religione cattolica: a voi, infatti, oltre al dovere della competenza umana, culturale e didattica propria di ogni docente, appartiene la vocazione a lasciar trasparire che quel Dio di cui parlate nelle aule scolastiche costituisce il riferimento essenziale della vostra vita” (Udienza ai partecipanti all’Incontro degli insegnanti di religione cattolica del 25 aprile 2009 )
Missione

“‘Andate!’ (cfr Mt 28,19; Mc 16,15). Andate e continuate a ‘riparare la casa’ del Signore Gesù Cristo, la sua Chiesa. [...] Come Francesco, cominciate sempre da voi stessi. Siamo noi per primi la casa che Dio vuole restaurare” (Udienza ai membri della Famiglia Francescana partecipanti al “Capitolo delle Stuoie” del 18 aprile 2009)
Preghiera 

“Il Giovedì Santo costituisce pertanto un rinnovato invito a rendere grazie a Dio per il sommo dono dell’Eucaristia […]. Per questo, la Chiesa incoraggia, dopo la celebrazione della Santa Messa, a vegliare in presenza del Santissimo Sacramento, ricordando l’ora triste che Gesù passò in solitudine e preghiera nel Getsemani, prima di essere arrestato per poi venire condannato a morte”. (Udienza generale del 8 aprile 2009)
Risurrezione

“[…]La risurrezione non è stata per Gesù un semplice ritorno alla vita precedente. […] La risurrezione si pone in un’altra dimensione: é il passaggio ad una dimensione di vita profondamente nuova, che interessa anche noi, che coinvolge tutta la famiglia umana, la storia e l’universo”. (Udienza generale del 15 aprile 2009)

Sacerdozio 

“Consacrazione è dunque un togliere dal mondo e un consegnare al Dio vivente. La cosa o la persona non appartiene più a noi, e neppure più a se stessa, ma viene immersa in Dio. Un tale privarsi di una cosa per consegnarla a Dio, lo chiamiamo poi anche sacrificio: questo non sarà più proprietà mia, ma proprietà di Lui”.(Santa Messa del Crisma del 9 aprile 2009)
Speranza  
“Cari giovani, non si può vivere senza sperare. L’esperienza mostra che ogni cosa, e la nostra vita stessa sono a rischio, possono crollare per qualche motivo a noi interno o esterno, in qualsiasi momento […]. Ecco perché Paolo scrive che la speranza umana i cristiani sono chiamati a fondarla sul ‘Dio vivente’. Solo in Lui diventa sicura e affidabile. Anzi solo Dio, che in Gesù Cristo ci ha rivelato la pienezza del suo amore, può essere la nostra salda speranza”. (Cappella papale nell’anniversario di morte di Giovanni Paolo II del 02 aprile 2009)
Unità della Chiesa

“Solo Maria e le donne, con l’apostolo Giovanni, rimasero insieme e lo seguirono fino al calvario. Risuscitato, Gesù donò ai suoi una nuova unità, più forte di prima, invincibile, perché fondata non sulle risorse umane, ma sulla divina misericordia, che li fece sentire tutti amati e perdonati da Lui” (Regina Caeli del 19 aprile 2009).

QUAESTIONES

Anno Paolino – AFRICA/KENYA - Simposio su San Paolo all’Università Cattolica dell’Africa orientale
Eldoret (Agenzia Fides) - La sede in Kenya dell’Università Cattolica dell’Africa orientale (CUEA) ha organizzato un Simposio su San Paolo per celebrare l’Anno Paolino indetto da Benedetto XVI. Il Simposio avrà luogo lunedì 27 aprile al campus universitario di Eldoret. Secondo le informazioni diffuse dall’Agenzia CISA, prenderanno la parola Sua Ecc. Cornelius Korir, Vescovo di Eldoret; il Rev. Prof. C. Majawa, Decano della facoltà di Teologia della CUEA, che parlerà su “San Paolo modello di riconciliazione e risoluzione dei conflitti”; il Rev. p. Faustine Kamugisha illustrerà il tema “San Paolo e il ministero pastorale della Chiesa nei tempi moderni”; il Rev. Dott. Fredrick Nvumbi, responsabile degli Studi Religiosi al CUEA, si soffermerà su “San Paolo, prototipo del Dialogo interreligioso”; il Rev. Dott. Pius Rutechura, Segretario generale dell’AMECEA si soffermerà infine su “La famiglia come culla della Chiesa nelle Lettere di San Paolo”. (S.L.) (Agenzia Fides 23/4/2009; righe 11, parole 152)

Anno Paolino – AFRICA/UGANDA - Per l’Anno Paolino, nel IV anniversario dell’elezione di Benedetto XVI, inaugurata una mostra dedicata a San Paolo
Kampala (Agenzia Fides) - In occasione del IV Anniversario della Elezione di Papa Benedetto XVI, la Nunziatura Apostolica in Uganda, oltre al consueto ricevimento per le autorità ecclesiastiche e civili, ha allestito nel cortile interno della residenza, la mostra “Sulla via di Damasco. L’inizio di una nuova vita” dedicata a San Paolo. In 44 pannelli suggestivi si sviluppa l’itinerario umano e l’incontro con Cristo e con la prima comunità cristiana dell’Apostolo delle genti. I Seminaristi del Seminario Maggiore Nazionale “Ggaba” di Kampala sono stati lieti di studiare i pannelli e offrirsi come guide alla mostra. 

I visitatori, tra i quali Vescovi, religiosi, laici e autorità civili e politiche sono stati profondamente colpiti dai testi e dalla bellezza delle immagini dell’esposizione. Tra i commenti: “Congratulazioni a Sua Santità! Una meravigliosa esperienza celebrare l’Anno Paolino con questa mostra”; “La Mostra ispira una profonda meditazione e preghiera sull’Anno Paolino. Offro preghiere per Sua Santità Papa Benedetto XVI”; “La mostra è un cammino di fede che ci conduce attraverso i valori cristiani”; “Auguri e congratulazioni a Sua Santità. Infinite grazie per la bellissima mostra su San Paolo. Dio vi benedica”; “Grazie per l’ispirato messaggio offerto dalla mostra su San Paolo”. 

Il Nunzio Apostolico, Sua Ecc. Mons. Paul Tschang In-Nam, si è espresso così: “Anch’io sono rimasto colpito dall’Esposizione per la bellezza delle immagini e dalla profondità dei testi. Ogni giorno non posso non trascorrere qualche momento ad ammirare i pannelli e la profondità dei testi. Sono molto grato ai curatori della Mostra e a Itacalibri per averci aiutato ad immergerci nel Mistero della Salvezza e dell’insondabile ricchezza della grazia divina, realizzati nella persona di San Paolo e che il Papa ci ha mirabilmente riproposto in quest’anno dedicato a San Paolo”. L’esposizione sarà allestita in altre istituzioni religiose ed educative dell’Uganda e prossimamente sarà a Nairobi, in Kenia. (S.L.) (Agenzia Fides 27/4/2009; righe 23, parole 310)

Anno Paolino – AMERICA/CANADA - Dal 15 al 18 maggio Incontro Giovanile 2009 sul tema “Era della missione: lo stile di San Paolo”
Québec (Agenzia Fides) – “Venite ed unitevi alla Città di Québec da tutte le parti del Paese, per condividere un’esperienza di evangelizzazione basata sull’Eucaristia e rivolta all’Eucaristia”. È l’invito lanciato ai giovani dal Card. Marc Ouellet, Arcivescovo di Québec (Canada), in vista dell’Incontro Giovanile 2009, che avrà luogo dal 15 al 18 maggio con il motto “Missionari grazie all’Eucaristia e missionari dell’Eucaristia”. 

“Dal 2005, incontro dopo incontro - afferma il Cardinale Ouellet nella lettera di invito - abbiamo scoperto il ruolo centrale dell’Eucaristia nella vita del cristiano ed abbiamo sviluppato una cultura eucaristica tra i giovani”. Per questo è importante continuare lo sforzo per estendere sempre di più questo movimento tra i giovani. 
Gli incontri giovanili (Youth Summit) sono iniziati nel 2005 come preparazione al Congresso Eucaristico Internazionale che si svolse nella città di Québec nel 2008. I giovani, felici di ritrovarsi e di condividere la loro fede, hanno espresso il desiderio di continuare l’iniziativa, per cui, quest’anno sono stati nuovamente convocati per il 5º Youth Summit. 

Il tema scelto per il 2009 è “Era della missione: lo stile di San Paolo”, in linea con l’Anno Paolino. Secondo gli organizzatori, il fatto di approfondire la figura di San Paolo aiuterà i giovani a convertirsi anche loro in testimoni di Cristo e del suo Vangelo nella loro vita quotidiana, lì dove sono inviati. Questo tempo di ritiro, inoltre, permetterà loro di vivere un’esperienza concreta di missione. 

Tra gli invitati all’Incontro figurano Mons. Paul-André Durocher, Vescovo di Alexandria-Cornwall, che parlerà su “La missione nella storia della Chiesa”; P. Thomas Rosica, C.S.B.T, direttore del “Salt and Light Catholic Media Foundation and Television Network” sul tema “L’Era della missione: lo stile di San Paolo”; Fr. Pierre-Olivier Tremblay, O.M.I, cofondatore di Communautés Chrétiennes Missionnaires, che interverrà su “Come vivere la fede nel mondo di oggi”, ed infine, Angèle Regnier, cofondatore di Catholic Chiristian Outreach (CCO) con la relazione su “Essere oggi un laico missionario in Canada”. (RG) (Agenzia Fides 22/4/2009; righe 25, parole 325)

Anno Paolino – VATICANO - Sette Cardinali Inviati speciali del Santo Padre alle celebrazioni conclusive dell’Anno dedicato a San Paolo nei luoghi paolini

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In occasione della chiusura dell’Anno dedicato all’Apostolo San Paolo, che si terrà contemporaneamente il 29 giugno 2009 nei diversi "luoghi paolini", il Santo Padre Benedetto XVI ha nominato sette Cardinali in qualità di Inviati Speciali alle rispettive celebrazioni. In Terrasanta il Card. Walter Kasper, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell’Unità dei Cristiani; a Malta il Card. Ennio Antonelli, Presidente del Pontificio Consiglio per la Famiglia; a Cipro il Card. Renato R. Martino, Presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace; in Turchia il Card. Jean-Louis Tauran, Presidente del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso; in Grecia il Card. Jozef Tomko, Prefetto emerito della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli; in Siria il Card. Antonio M. Rouco Varela, Arciverscovo di Madrid; in Libano il Card. André Vingt-Trois, Arcivescovo di Parigi. (S.L.) (Agenzia Fides 27/4/2009; righe 10, parole 138)

Anno Sacerdotale - ASIA/CINA - La comunità dei sacerdoti di Shanghai pronta a rispondere all’appello del Papa per l’Anno Sacerdotale impegnandosi nel rinnovamento spiritualmente
Shanghai (Agenzia Fides) – “La comunità dei sacerdoti di Shanghai è pronta a rispondere all’appello del Papa per l’Anno Sacerdotale impegnandosi in un rinnovamento spirituale”: così Sua Ecc. Mons. Ignazio Jing Lu Xian, gesuita, 94enne ordinario della diocesi di Shanghai, e Sua Ecc. Mons. Giuseppe Xing, il suo Ausiliare, hanno mobilitato i sacerdoti della diocesi durante la Messa Crismale dello scorso Giovedì Santo. Tutti i sacerdoti diocesani hanno concelebrato l’Eucaristia e hanno rinnovato le promesse sacerdotali davanti all’assemblea diocesana, composta da seminaristi, religiose e fedeli, radunati nella Cattedrale di Xu Hui. Nell’omelia, Mons. Giuseppe Xing ha presentato la storia di San Jean-Marie Vianney, conosciuto come “il Santo Curato di Ars”, che il Santo Padre Benedetto XVI ha voluto commemorare nel suo 150° anniversario dalla morte, indicendo questo speciale Anno Sacerdotale. 

“Quest’anno stiamo ricordando i due mila anni della nascita di San Paolo, ora il Papa ci ha indicato l’Anno Sacerdotale, dal 19 giugno 2009 al 19 giugno 2010 – ha detto ancora Mons. Giuseppe Xing -. Il Santo Padre ha così voluto richiamare la formazione permanente dei sacerdoti, il rapporto tra i sacerdoti e i Vescovi, tra i sacerdoti stessi e con i fedeli, la comunione con la Chiesa. Accogliamo l’appello del Papa perché la nostra comunità di sacerdoti sia unita al servizio dei fedeli, sia in comunione con il nostro Vescovo e con la Chiesa universale”.
Secondo alcuni sacerdoti presenti, “l’omelia di Mons. Xing non è stata una semplice predica, ma come una tromba suonata per il raduno che annuncia una nuova missione: la comunità dei sacerdoti di Shanghai è pronta a rispondere all’appello del Papa nell’Anno Sacerdotale impegnandosi nel rinnovamento spirituale, dando di sè una nuova immagine. Vedrete presto una nostra preparazione sempre migliore per essere degni del sacro dovere di pastori del gregge che Cristo ci ha affidato”. Come ha detto il Vescovo “ci ispireremo allo stile di Gesù, unendoci sempre di più con Lui”. (NZ) (Agenzia Fides 16/04/2009 - righe 26, parole 325)

Dialogo interreligioso – VATICANO - Il Messaggio del Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso ai Buddisti per la festa di Vesakh: “Testimoni dello spirito di povertà: Cristiani e Buddisti in dialogo”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione della festa di Vesakh, la più importante per i Buddisti, che in essa commemorano i principali avvenimenti della vita di Buddha, il Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso, come è consuetudine, ha fatto pervenire ai Buddisti un messaggio di augurio per la festa che sarà celebrata l’8 aprile in Giappone e Taiwan, il 2 maggio in Corea e l’8 maggio in tutti gli altri Paesi di tradizione buddista. Il tema del Messaggio è “Testimoni dello spirito di povertà: Cristiani e Buddisti in dialogo”.
“Mentre rinnoviamo, in questo periodo, i nostri sentimenti di vicinanza a voi buddisti – è scritto nel Messaggio - , diviene sempre più chiaro che, insieme, noi siamo in grado non solo di contribuire, nella fedeltà alle nostre rispettive tradizioni spirituali, al benessere delle nostre comunità, ma anche a quello di tutta la comunità umana. Avvertiamo in maniera acuta la sfida che è di fronte a noi, rappresentata, da una parte, dal sempre più vasto fenomeno della povertà nelle sue varie forme e, dall’altra, dalla ricerca sfrenata del possesso di beni materiali e dalla diffusione del consumismo.”
Richiamando l’insegnamento del Santo Padre Benedetto XVI, il testo prosegue sottolineando che “per un cristiano, la povertà che va scelta è quella che consente di camminare sulle orme di Gesù Cristo… Tale povertà suscita in noi una volontà disponibile ad ascoltare Dio ed i nostri fratelli e sorelle, ad aprirci a loro e a rispettarli come individui”. Al tempo stesso, come ha notato Papa Benedetto XVI nell’Omelia del 1° gennaio 2009, , “c’è una povertà, un’indigenza, che Dio non vuole e che va ‘combattuta’; una povertà che impedisce alle persone e alle famiglie di vivere secondo la loro dignità; una povertà che offende la giustizia e l’uguaglianza e che, come tale, minaccia la convivenza pacifica”. Allo stesso tempo nelle società ricche e progredite esistono diverse forme di disagio vissute da persone interiormente disorientate: fenomeni di emarginazione, povertà relazionale, morale e spirituale.

“Mentre noi, come cattolici, riflettiamo in tal modo sul significato della povertà – conclude il Messaggio -, siamo anche attenti alla vostra esperienza spirituale, cari amici buddisti. Desideriamo ringraziarvi per la vostra illuminante testimonianza di distacco ed appagamento per ciò che si ha. Monaci, monache e molti laici devoti tra di voi abbracciano la povertà ‘da scegliere’, che nutre spiritualmente il cuore umano”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/4/2009; righe 28, parole 396)

Evangelizzazione – AFRICA/BURUNDI - Le suore missionarie “Bene Tereza” impegnate in programmi educativi e sociali a servizio dell’evangelizzazione

Gitega (Agenzia Fides) – Le Figlie di Santa Teresa di Gesù Bambino e del Santo Volto, meglio conosciute come suore “Bene Terza”, sono una Famiglia religiosa pienamente inserita nel programma di nuova evangelizzazione promosso dalla Conferenza Episcopale del Burundi. Fondata dal Vescovo missionario Julien Louis Gorju e da madre Régine Stracke – appartenente alle Suore Missionarie di Nostra Signora d'Africa – la Congregazione mosse i primi passi il 3 ottobre 1931, quando otto postulanti africane entrarono nel noviziato di Mugera. Le prime cinque religiose pronunciarono i loro voti due anni dopo, il 15 agosto 1933, considerata la data di nascita dell'Istituto. 

All'inizio le difficoltà furono molte, legate soprattutto a fattori culturali e alla novità che rappresentava una comunità di giovani burundesi consacrate alla vita religiosa. Nel 1970 l'apertura di una nuova casa in Tanzania segnò la concreta attuazione dell'originale carisma missionario voluto dai fondatori. L'anno seguente le suore Bene Tereza si stabilirono nel Ciad e nel 1983 in Camerun e in Europa (nel Sud Italia). Oggi l'Istituto conta oltre 320 religiose impegnate in programmi educativi e sociali e di cooperazione tra le diverse Chiese nazionali di Burundi, Ciad e Camerun. Festeggiando lo scorso anno il 75mo anniversario dalla fondazione, la Superiora Generale, madre Euphémie Kimuzanye, ha rinnovato l'impegno per “una sempre maggiore evangelizzazione, secondo l'esempio di umiltà di Santa Teresa di Gesù Bambino”. (A.M.) (Agenzia Fides 8/4/2009; righe 17, parole 224)
Evangelizzazione – AMERICA/BRASILE - A tre anni dalla sua creazione, il “Fondo Misericordia” ha destinato risorse ad oltre quaranta città per sostenerle nel lavoro di evangelizzazione

Sao Paulo (Agenzia Fides) – Il “Fondo Misericordia” celebra il terzo anniversario del suo lavoro di sostegno materiale alle comunità della Chiesa nella loro opera evangelizzatrice. Questo progetto, nel corso della sua breve esistenza, ha già prestato aiuto ad un grande numero di brasiliani, sia nella costruzione e ristrutturazione di seminari, chiese e conventi, che nel mantenimento di ospedali ed asili e perfino nell’acquisto di veicoli ed imbarcazioni che facilitino l’azione missionaria, nonché nella distribuzione di alimenti alle comunità in situazione di necessità.

Sono oltre 40 le città beneficiate dal Fondo Misericordia in tre anni. Solo nell’anno 2008 sono state aiutate dieci Arcidiocesi, diciotto Diocesi, due Prelature, quarantanove parrocchie, ventitre conventi, tre Congregazioni di vita consacrata, cinque enti di beneficenza, un ospedale, una scuola, otto asili ed un’associazione culturale. 

Il Fondo Misericordia - creato ed amministrato dagli Araldi del Vangelo, Associazione internazionale di diritto pontificio - ricorre alla generosità dei collaboratori e degli affiliati all’Associazione, ai quali vengono esposte le urgenti necessità delle istituzioni religiose, delle parrocchie e degli considerati di interesse sociale. Al fine di garantire l’idoneità di ogni proietto presentato, questo deve contare sull’approvazione della rispettiva autorità religiosa del luogo. 

“La proposta più recente riguarda la Casa Nostra Signora della Mercede, della Congregazione delle Suore degli Anziani Abbandonati, sita nella città di San Cayetano del Sud. Questa istituzione accoglie un alto numero di persone anziane e senza risorse, che in molti casi non hanno famiglia” ha spiegato Padre Lorenzo Ferronatto, EP, uno dei direttori del Fondo Misericordia. (RG) (Agenzia Fides 22/4/2009, righe 20, parole 253)

Evangelizzazione – ASIA/TAIWAN - “Giovani, gioia della diocesi e speranza della Chiesa”: messaggio del direttore del Gruppo giovanile della Commissione episcopale per l’Evangelizzazione

Taipei (Agenzia Fides) – “Giovani, gioia della diocesi e speranza della Chiesa” è il titolo del messaggio firmato da Sua Ecc. Mons. Thomas Chung, direttore del Gruppo giovanile della Commissione per l’Evangelizzazione della Conferenza Episcopale Regionale di Taiwan. Nel messaggio si ricorda che ogni Domenica delle Palme è la Giornata dedicata ai Giovani e si lancia anche un forte appello ai cattolici e ai non cristiani perché sostengono generosamente l’iniziativa, donando la propria offerta. Si legge nel messaggio: “Questo è necessario anzitutto per incoraggiare e formare i nostri giovani a partecipare agli incontri internazionali dei giovani, come la Giornata Mondiale della Gioventù e la Giornata Asiatica della Gioventù. In secondo luogo, serve a preparare e organizzare la formazione e gli incontri giovanili nazionali come la Giornata della Gioventù di Taiwan”. 

Durante l’Assemblea annuale primaverile della Conferenza Episcopale Regionale di Taiwan, si è deciso di istituire nella Domenica delle Palme, in sintonia con la Chiesa universale, la Giornata dedicata ai Giovani. La proposta ha trovato subito il consenso di tutti. Fedeli e sacerdoti commentano: “Oggi più che mai la Chiesa ha bisogno dei giovani e reciprocamente anche i giovani hanno bisogno della Chiesa. Dobbiamo far sì che i giovani di oggi diventino protagonisti nella Chiesa di oggi. Un fondo specifico per le necessità dei giovani è proprio necessario. Non è solo per il futuro dei giovani, ma anche per il futuro della Chiesa e del paese”. (NZ) (Agenzia Fides 17/04/2009 - righe 23, parole 237)
GMG – VATICANO - Incontro internazionale dei responsabili delle Giornate Mondiali della Gioventù; “La GMG non è una magia. La preparazione deve essere seria e a servizio dell’evangelizzazione”

Roma (Agenzia Fides) - Si sono svolti a Roma, dal 3 al 5 aprile, i lavori dell’“Incontro internazionale degli operatori di pastorale giovanile: da Sydney 2008 a Madrid 2011”, organizzato dal Pontificio Consiglio per i Laici. Hanno partecipato i delegati di circa 70 Paesi dei cinque continenti e i rappresentanti di 34 movimenti ecclesiali e associazioni giovanili. Il convegno ha tracciato un bilancio della Giornata Mondiale della Gioventù (Gmg) 2008 di Sydney e lanciato l’itinerario di preparazione alla prossima Gmg internazionale di Madrid 2011. 

“La pastorale delle giovani generazioni non è un’appendice dell’azione pastorale ordinaria della Chiesa, ma il suo centro, il suo cuore” ha detto, aprendo i lavori dell’assemblea, il Presidente del Pontificio Consiglio per i Laici, Card. Stanislaw Rylko. “La pastorale giovanile è una pastorale che non può permettersi routine e mediocrità. Essa reclama una costante conversione del cuore e la continua ricerca di vie sempre nuove per l’annuncio di Cristo. Le Giornate Mondiali della Gioventù sono diventate provvidenziali catalizzatori dell’impegno pastorale della Chiesa a favore delle giovani generazioni, svolgono una preziosa funzione di orientamento, di ispirazione e di incoraggiamento. E negli anni si sono pure rivelate uno straordinario osservatorio del mondo giovanile su scala planetaria che consente di individuare tendenze emergenti tra i giovani che difficilmente trovano spazio nei media”. 

Uno dei suoi frutti più belli della GMG di Sydney è l’incremento delle vocazioni, oltre al fatto che ha cambiato l’immagine della Chiesa cattolica in Australia, dove ora anche i non credenti la guardano con maggiore rispetto. È questo in sintesi il bilancio tracciato dall’Arcivescovo di Sydney, il Cardinale George Pell. Tuttavia l’Arcivescovo ha messo in guardia dai facili entusiasmi: “La GMG non è una magia. La preparazione deve essere seria e a servizio dell’evangelizzazione”. 

Mons. Anthony Fisher ha presentato i primi dati di una ricerca commissionata dal Comitato di Sydney sull’impatto pastorale della GMG in Australia. In sintesi, i ricercatori hanno avuto i seguenti riscontri: sette partecipanti su dieci considerano l’esperienza vissuta come una delle migliori della loro vita; i partecipanti ritengono molto importante condividere la propria fede con altri giovani; la Veglia, la Via Crucis e la Messa finale sono considerati i momenti più importanti dell’evento. Quindi Mons. Fisher ha parlato di quelli che considera i principali frutti pastorali di Sydney: le conversioni, il rafforzamento dell’identità cristiana e cattolica, il rinnovamento nelle diocesi australiane, il positivo impatto sulla comunità intera di Sydney e dell’Australia. Durante l’incontro sono state presentate quattro esperienze di pastorale nazionale in America, Africa, Asia ed Europa. 

Nel 2011 la XXVI Giornata Mondiale della Gioventù verrà ospitata dalla Spagna, e il Cardinale Arcivescovo di Madrid, Antonio M. Rouco Varala, ha sottolineato che, al contrario dell’Australia, la Spagna è un paese in cui il Vangelo è risuonato fin dalle sue origini, e che conosce una grande vitalità della fede, luogo di nascita di numerosi e importanti cammini vocazionali; eppure anch’essa ha bisogno, come tutta l’Europa, di rinnovare le sue radici cristiane. “Dobbiamo di nuovo annunciare il Vangelo, fare nostro il compito della nuova evangelizzazione, portando Cristo lì dove non è conosciuto” ha affermato il Card. Rouco Varela. Altri interventi hanno riguardato l’itinerario di preparazione verso la XXVI GMG, utilizzando come filo conduttore il magistero di Papa Benedetto XVI, e la situazione della pastorale giovanile in Spagna. E’ stato quindi presentato l’intero Comitato che sta preparando l’evento di Madrid e sono stati illustrati i primi progetti per l’accoglienza, mettendo soprattutto l’accento su come assicurare la partecipazione dei giovani provenienti da paesi svantaggiati. 

Il Segretario del Pontificio Consiglio per i Laici, Sua Ecc. Mons. Josef Clemens, ha presentato il Messaggio di Papa Benedetto XVI ai giovani in occasione della XXIV Giornata Mondiale della Gioventù: “Il Santo Padre propone in questi tre anni ai giovani cristiani un vero e proprio percorso formativo verso Madrid. E come si può notare, in qualche modo esso ruota attorno alle tre virtù teologali: speranza, carità e fede.” 
Al Card. Rylko il compito di chiudere i lavori. “Quello che abbiamo vissuto in questi giorni – ha detto – è stato qualcosa vicino al cenacolo di Pentecoste: l’esperienza di una Chiesa giovane, missionaria, in ascolto dello Spirito Santo. Abbiamo sentito varie testimonianze e conferenze, ma la voce fondamentale che operava qui era la voce dello Spirito Santo. Cosa dice lo Spirito Santo in questo momento storico alla Chiesa? Egli chiama la Chiesa alla missione di sempre, ad evangelizzare e ad evangelizzare le giovani generazioni. Questa è una priorità per voi, che vi trovate nel cuore stesso dell’opera evangelizzatrice della Chiesa”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/4/2009; righe 55, parole 751)

Migrazione – ASIA/COREA DEL SUD - “Ero straniero e mi avete accolto”: Messaggio della Chiesa coreana per la Giornata del Migranti 2009

Seul (Agenzia Fides) – “Ero straniero e mi avete accolto” (Mt 25,35): è questo il titolo del Messaggio diffuso dai Vescovi coreani per la Giornata Mondiale dei Migranti 2009, che si celebra il 26 aprile. Il messaggio è stato affidato alla Commissione per la Cura pastorale del migranti e firmato dal presidente della Commissione, il Vescovo di Daejeon, S. Ecc. mons. Lazzaro You Heung-sik. 

Il testo invita i fedeli cattolici ad accogliere gli immigrati e gli stranieri, che giungono sul suolo coreano soprattutto in cerca di lavoro, con uno sguardo d’amore, tenendo bene a mente il comandamento che dice “ama il prossimo tuo come te stesso”. Il Messaggio si rivolge anche agli stessi immigrati, ricordando che la loro esperienza è simile a quella degli apostoli di Gesù: “Essi hanno vissuto gran parte della loro vita da stranieri e sono stati costantemente aiutati dai loro vicini”, segno della Provvidenza divina.

Il Vescovo ricorda le difficoltà economiche e sociali che spingono persone provenienti da numerosi paesi asiatici a cercare un lavoro e una vita migliore in Corea, vista come nazione progredita, dinamica, che garantisce benessere ai suoi cittadini. L’auspicio è che la popolazione coreana sappia costruire gradualmente una società pluralista e multiculturale, dove tutti possano esprimersi ed essere accettati, nonostante le differenze di nazionalità, cultura e religione. Un segno di questo orientamento sono le famiglie multiculturali già esistenti in Corea, che danno testimonianza della possibilità di scambio e di arricchimento reciproco fra persone di diversa nazionalità.

La migrazione di cui è meta la Corea, si nota nel Messaggio, pone diverse sfide alla Chiesa coreana: da un lato l’assistenza materiale, sociale, psicologica, spirituale alle famiglie di migranti, all’insegna dei valori di condivisione e solidarietà. In secondo luogo la Chiesa deve proporre e sensibilizzare la società a realizzare interventi più significativi ed efficaci, tanto sul piano politico quanto su quello sociale, per tutelare la dignità e i diritti elementari delle famiglie migranti. Infine, dal punto di vista pastorale, occorre puntare anche sulla corresponsabilità delle famiglie migranti come soggetti attivi di evangelizzazione. Spesso, infatti, a stabilirsi in Corea sono famiglie cattoliche (come quelle provenienti dalla Filippine), che possono dare un contributo alla comunità locale per un risveglio della fede e per l’opera di “nuova evangelizzazione” presso altre famiglie. Le famiglie immigrate costituiscono dunque una preziosa risorsa per la Chiesa locale. (PA) (Agenzia Fides 24/4/2009 righe 28 parole 287)

Missione – AFRICA/SUDAN - Inaugurata la prima università cattolica del sud Sudan

Juba (Agenzia Fides)- È stata inaugurata ieri, 15 aprile, la prima università cattolica del sud Sudan: la St.Mary's University di Juba, la capitale dello Stato. La cerimonia è avvenuta alla presenza del Ministro della previdenza sociale e degli Affari Religiosi, Maria Kiden Kimbo, del governo del Sudan meridionale.
La St.Mary's University è la seconda università privata nella capitale del Sud Sudan. Il Ministro Kimbo, ha lodato l'apertura dell'Università che ha tra i suoi principali compiti quello di formare operatori sociali, una figura professionale estremamente importante in un Paese che ha circa 50mila persone disabili. 
Sua Eccellenza Mons. Paulino Lukudu Loro, Arcivescovo di Juba, diventa automaticamente il Vice Rettore dell'Università degli Studi. L'Arcivescovo ha ricordato che secondo i canoni della Chiesa i sacerdoti dovrebbero ricevere un'educazione di livello universitario, perché devono servire i diversi popoli del mondo. Mons. Lukudu Loro ha ringraziato coloro che hanno finanziato l'Università e si è rallegrato per la costituzione del secondo istituto privato di istruzione superiore a Juba. Egli ha fatto appello ai donatori a non abbandonare l'Arcidiocesi all'inizio dell'università, esortando i cittadini del sud Sudan a contribuire a far sì che la St.Mary's University diventi il migliore istituto del suo genere. 

Già dal 2 marzo, 14 studenti hanno iniziato a seguire i corsi di Scienze della riabilitazione. I corsi sono tenuti in collaborazione con l'associazione “La Nostra Famiglia”,l’opera principale dell’Istituto Secolare “Piccole Apostole della Carità”, fondato dal Beato don Luigi Monza.

La Chiesa cattolica in Sudan, ha svolto un ruolo essenziale nell'istruzione sia nel Nord e che nel Sud, educando anche diverse personalità politiche. (L.M.) (Agenzia Fides 16/4/2009 righe 22 parole 271)

Missione – AMERICA/ECUADOR - Successo oltre le aspettative per la Scuola di Formazione Missionaria dell’Arcidiocesi di Quito

Quito (Agenzia Fides) - La Scuola di Formazione Missionaria dell’Arcidiocesi di Quito, inaugurata lo scorso 7 marzo (vedi Fides 11/3/2009), ha ottenuto una grande accoglienza tra gli operatori di pastorale e i laici impegnati. Infatti, dopo l’inaugurazione, che ha registrato la presenza di 250 partecipanti, ha incrementato il numero di iscrizioni fino a raggiungere un totale di 320 persone, superando abbondantemente le aspettative degli organizzatori che avevano previsto un numero di soli 200 iscritti.

A seguito di questa domanda, gli organizzatori si sono visti obbligati a ristrutturare il funzionamento della scuola, che inizialmente contava su due sole sedi per gli incontri, creando un nuovo centro per poter accogliere tutti. Adesso gli incontri avranno luogo nella parrocchia l’Arcadia, nella zona meridionale di Quito, con 110 persone; presso la Villaflora, al centro sud della città, con 100 persone; e nella parrocchia Kennedy, al centro nord, con 110 persone. 

Questa scuola di formazione missionaria ha come obiettivo generale quello di “formare gli animatori missionari affinché siano veri discepoli e missionari di Gesù e si impegnino nel processo di evangelizzazione della Chiesa Universale”, attraverso un insegnamento che “integri le dimensioni teologica - biblica, intellettuale - spirituale, umana - comunitaria e pastorale – e missionaria”. La Scuola prevede lo svolgimento di un corso di formazione missionaria organizzato in quattro moduli. Due moduli di sei incontri e due di quattro incontri che saranno presentati il primo sabato di ogni mese. Inoltre i partecipanti sono chiamati a realizzare tutti i mesi alcune attività pratiche di evangelizzazione. (RG) (Agenzia Fides 2/4/2009; righe 19, parole 255)

Missione – ASIA/SRI LANKA - Il Centro di Educazione per bambini sordi di suor Greta: da capanna a casa di riabilitazione
Kelaniya (Agenzia Fides) – A circa 40 chilometri dalla capitale dello Sri Lanka, Colombo, è attivo dal 1982 il Center for Education of Hearing Imparied Children, destinato ai bambini con problemi uditivi. La sua nascita fu promossa da suor Greta Nalawatta, che ottenne dal direttore dei servizi sociali del paese, Irvin Basnayake, una borsa di studio in Giappone sulle tecniche di insegnamento a bambini in età prescolastica con difficoltà all'udito. Dopo la specializzazione – che prevedeva l'utilizzo di apparecchiature didattiche appositamente studiate – la religiosa, appartenente alle Suore del Perpetuo Soccorso, al suo ritorno diede vita a Kelanyia alle prime iniziative per i bambini del villaggio. 

Negli anni la modesta capanna donata dalla minoranza cattolica si trasformò in una casa di riabilitazione fornita di tutti gli strumenti necessari, in cui oggi lavorano 40 persone. La gestione del Centro è affidata ad un gruppo di famiglie, una comunità multietnica e plurireligiosa che si sostiene senza sussidi statali ma con le sole donazioni di benefattori stranieri. Nello Sri Lanka la comunità cattolica è composta da 1 milione e 400 mila persone (circa il 7%) su 20 milioni di abitanti Cingalesi e Tamil, reduci da una sanguinosa guerra civile. Per questo il Centro di suor Greta si è imposto all'attenzione pubblica e negli ambienti buddisti non solo per i notevoli risultati pedagogici ottenuti ma anche per l'esempio di convivenza e il rispetto delle diversità. (A.M.) (Agenzia Fides 15/4/2009; righe 16, parole 229)

Missione – OCEANIA/PAPUA NUOVA GUINEA - La missione va di pari passo con l’impegno nel servizio dell’istruzione

Port Moresby (Agenzia Fides) – La missione della Chiesa in Papua Nuova Guinea passa attraverso un ampio, capillare e qualificato servizio reso nel campo dell’istruzione: è quanto afferma p. Lino Pedercini, missionario del Pime in Papua Nuova Guinea dal 1990, descrivendo il panorama e l’impegno di missioni cattoliche, ordini religiosi, diocesi in istituti scolastici di ogni ordine e grado. Nel paese vi sono nel complesso tre tipologie di scuole: quelle pubbliche governative, quelle sotto il patrocinio della Chiesa cattolica, quelle gestite dalla Chiesa protestante. Gli istituti gestiti dalle Chiese danno un contributo fondamentale alla società e alla nazione, specialmente per lo sviluppo delle nuove generazioni.

In vent’anni trascorsi in Papua, p. Lino ha prestato servizio nell’Isola di Kiriwina e a Normanbay. A Kiriwina ha avviato diverse scuole, chiese, opere sociali come pozzi di acqua potabile. Anche a Normanbay, zona montagnosa, abitata prevalentemente sulla costa, ha costruito scuole, chiese, un oratorio con cappella e sala por riunioni di comunità e cinque pozzi con pompe manuali. Attualmente gli istituti avviati dal missionario sono frequentati da circa tremila ragazzi. 

L’opera dei missionari, racconta, è alquanto faticosa poichè “non esistono strade e i collegamenti avvengono attraverso sentieri di montagna o via mare”. Gli indigeni del luogo sono poverissimi e vivono grazie all’agricoltura di sussistenza e al piccolo commercio di prodotti agricoli come noci di cocco e betel dai loro orti. Viste le condizioni socioeconomiche delle famiglie, i bambini non hanno istruzione e le missioni spesso vanno a colmare dei vuoti: le opere scolastiche cattoliche consentono a migliaia di bambini l’accesso all’istruzione primaria e vi sono anche quelli che riescono a proseguire gli studi nelle scuole superiori: “E’ un percorso che riguarda il 30% degli alunni che frequentano le scuole medie”, e questo rappresenta già un successo. (PA) (Agenzia Fides 21/4/2009 righe 25 parole 259)
Missione Continentale – AMERICA/BOLIVIA - Al centro dell’Assemblea Plenaria, l’adeguamento delle strutture della Conferenza, il lancio della Missione Continentale e l’analisi della realtà del Paese
Cochabamba (Agenzia Fides) – È cominciata ieri, 23 aprile, l’87ma Assemblea Plenaria dei Vescovi della Bolivia. Introducendo i lavori, il Cardinale Julio Terrazas Sandoval, Arcivescovo di Santa Cruz de la Sierra, Presidente della Conferenza Episcopale, ha ricordato alcuni degli ultimi avvenimenti “che hanno segnato non soltanto la vita del nostro Paese ma anche della Chiesa. Avvenimenti con luci ed ombre, alcuni dei quali sconcertanti, come quelli registrati negli ultimi giorni, che profilano nuove sfide per il Paese e per la missione evangelizzatrice della Chiesa”. Fatti che lo stesso Cardinale ha vissuto personalmente a causa dei problemi di salute e per i numerosi attacchi subiti negli ultimi mesi, culminati con il recente attentato alla sua abitazione (vedi Fides 16/4/2009). “In tutto ciò – ha affermato il Card. Terrazas - i gesti e le espressioni di solidarietà da parte di voi e di tante altre persone ed istituzioni, mi hanno fatto sperimentare la presenza confortante del Signore”. 

Tra gli obiettivi che i Vescovi si sono proposti per questa Assemblea, il Cardinale ha ricordato in primo luogo “l’adeguamento delle strutture della nostra Conferenza, affinché rispondano in maniera più agile e coordinata alle nuove sfide che la società attuale ci pone. In questo modo i nostri servizi rifletteranno la preoccupazione apostolica della Chiesa, attuata in comunione e corresponsabilità”. Come secondo compito, occorre definire i dettagli per il lancio della Missione Permanente: “Sotto il tema ‘Bolivia, ascolta, impara ed annuncia!’ – ha continuato il Porporato - la missione dovrà giungere in tutti gli angoli dal Paese. Essere missionari qui ed ora significa dare testimonianza della nostra fede nell’unico Signore Gesù Cristo, con la ferma convinzione che nessuno può strappare Dio dal nostro cuore, dalla nostra vita e dal nostro popolo”. I Vescovi cercheranno infine di “guardare alla situazione complessiva del Paese, nel quale ci è affidata la costruzione del Regno del Signore”. 

Come ha aggiunto il Cardinale, in mezzo a queste situazioni “emerge la profonda aspirazione del nostro popolo a vivere in pace, costruita attraverso il dialogo e l’intesa reciproca”. Tuttavia a questi desideri si oppongono gli ultimi avvenimenti che hanno commosso e sconcertato l’opinione pubblica. “Nessuno in Bolivia può ammettere né essere a favore della corruzione pubblica, dell’aumento smisurato della commercializzazione della droga e di fatti che guardano ad un terrorismo organizzato”. Quindi il Presidente della Conferenza Episcopale ha rivolto un appello alla saggezza, all’obiettività e alla trasparenza, affinché si faccia piena luce sui fatti e si prendano le opportune misure in accordo con le leggi vigenti, “per il bene di questo Paese e per sgombrare sospetti e dubbi che creano ulteriore tensione e divisione”. Il Cardinale ha concluso il suo saluto affidando nelle mani della Vergine Maria, “prima discepola e missionaria di Gesù, tutto il lavoro che realizzeremo in questi giorni”. 

Nel corso della celebrazione di questa 87ma Assemblea Plenaria, domenica 26 aprile avrà luogo il lancio della Missione Permanente in Bolivia nella città di Cochabamba alla presenza di tutti i Vescovi, i rappresentanti e i delegati di tutte le giurisdizioni. (RG) (Agenzia Fides 24/4/2009, righe 36, parole 499)

Pasqua – AMERICA/ARGENTINA - "La vita nuova di Cristo Resuscitato possiede in sé stessa la forza e la creatività per affrontare le crisi attuali": Lettera di Pasqua dei Vescovi della Patagonia

Patagonia (Agenzia Fides) - I Vescovi della regione della Patagonia (diocesi di Comodoro Rivadavia, Viedma, San Carlos de Bariloche, Neuquén, Alto Valle del Río Negro, Río Gallegos) chiedono a tutti i fedeli in questa Pasqua "di rinnovare la vocazione di essere comunità che crede nella vita ed apporta giorno per giorno qualcosa di nuovo". 

Nella Lettera di Pasqua i Vescovi denunciano la grave crisi davanti alla quale ci troviamo "che attenta all'anelito di dignità che si annida nel cuore di ogni essere umano". Crisi che nella regione Patagonica “sta accentuando nuovamente le carenze, molti sono abbandonati alla propria sorte, senza protezione, con tutte le conseguenze che questo implica". 

"In questo momento della nostra storia - affermano i Vescovi – in cui cresce l’esclusione e la mancanza del senso della vita, sorgono molte paure che non aiutano a cercare strade di soluzione ai nostri problemi". Tra queste paure segnalano: il sentimento di molti che non hanno posto nella società; il sogno irrealizzabile di avere la propria casa, una casa degna; le tante assuefazioni a cui molti ricorrono per evadere da questa realtà sociale; stipendi che non coprono le necessità quotidiane di una famiglia; la violenza, estesa a tutti i livelli che si impone come l'unica strada per ottenere qualcosa. 

Ma di fronte a tante paure ed angosce i Vescovi ricordano a tutti i fedeli le parole del Vangelo: "Non temere" perché "la vita nuova di Cristo Resuscitato ci permette di superare la paura nel cammino dell'amore che nasce dalla fede" e "possiede in sé stessa la forza e la creatività per affrontare le crisi attuali". 
I Vescovi concludono con un appello a tutti i fedeli a confinare l'individualismo, l'indifferenza, l'egoismo e l'affanno ambizioso di accumulare ricchezze o potere; a stimare la presenza reale di Gesù Cristo vivo e risuscitato nell'Eucaristia; a stare vicino a quelli che soffrono e agli ultimi; a lavorare contro le cause profonde di tanta sofferenza e paura in molti fratelli e sorelle. "Così non saremo complici con i nostri silenzi o omissioni, di una realtà che emargina, esclude e priva molti della vita vera che Dio vuole per i tutti i suoi figli". (RG) (Agenzia Fides 7/4/2009)

Pasqua – AMERICA/BOLIVIA - “I valori che riaffermiamo in questi giorni non siano opacizzati dai sentimenti di confronto, divisione, intolleranza ed oltraggio alla dignità umana”: appello dei Vescovi per la Settimana Santa
La Paz (Agenzia Fides) - "I valori della speranza, della riconciliazione, il dono incondizionato di sè, il servizio agli altri e la vita piena in Gesù Cristo che riaffermiamo durante questi giorni, insieme ai progressi della nostra società nell'inclusione, nella partecipazione sociale e nella rivalutazione delle culture, non siano opacizzati dai sentimenti di confronto, divisione, prevaricazione, autoritarismo, imposizione, intolleranza e dagli oltraggi alla dignità umana che minacciano la famiglia boliviana". È l'appello lanciato dalla Conferenza Episcopale Boliviana per questa Settimana Santa 2009 attraverso un comunicato in cui si ribadisce l'attualità dei valori cristiani 
I Vescovi ritengono che la Settimana Santa costituisca "un'occasione privilegiata per approfondire il senso della nostra fede e per servire meglio i nostri fratelli e la nostra Patria, la Bolivia". Inoltre è un momento che ci permette "di rivivere il mistero della passione, morte e resurrezione di Gesù Cristo, avvenimenti portatori di messaggi sempre attuali per la nostra vita personale, familiare e comunitaria". 

D'altra parte ricordano che la Settimana Santa è un appello "alla coerenza di vita". "I credenti sono chiamati ad esercitare la loro libertà e il loro discernimento in tutti gli avvenimenti della loro esistenza - continua il messaggio -. Al contrario, la strumentalizzazione di gruppi sociali e l’imposizione di ideologie non si addicono alla libertà dei figli di Dio". 

Ricordando di seguito che "Gesù Cristo non è venuto a cambiare le leggi, bensì a dare loro pienezza nell'amore", affermano che "il sistema democratico e lo stato di diritto di una nazione devono garantire l'esercizio pieno dei diritti e delle libertà fondamentali di persone e gruppi sociali, e non possono essere arbitrariamente manipolati per questioni a detrimento del bene comune." 

"Il cammino della croce ci porta alla vita" continua il Messaggio. Perciò in questo tempo "tutti i battezzati sono invitati a mettersi ai piedi della croce per ricevere la vita che Gesù ci consegna e per rispettare, promuovere e curare questo dono". In questo senso "gli oltraggi alla dignità umana, il confronto fratricida, l'insicurezza cittadina, il narcotraffico, gli assassini ed ogni violenza che provoca morte, costituiscono una grave offesa a Dio che ama la vita". 

I Vescovi concludono il Messaggio con un appello a lasciarsi riconciliare con il Signore "manifestando atteggiamenti sinceri di ascolto degli altri, avvicinamento, dialogo e fiducia reciproca". (RG) (Agenzia Fides 6/4/2009, righe 28, parole 382)

Pasqua – ASIA/CINA - Contrassegnata dall’amministrazione dei Sacramenti dell’iniziazione cristiana la Pasqua delle comunità cattoliche cinesi; a Feng Xiang ordinati 5 sacerdoti

Roma (Agenzia Fides) – Secondo le informazioni pervenute all’Agenzia Fides, i cattolici cinesi hanno vissuto la Santa Pasqua nel segno della comunione con il Santo Padre e con la Chiesa universale, raccogliendo con gioia i frutti dell’evangelizzazione. Infatti l’amministrazione dei sacramenti del Battesimo, della Confermazione e della prima Eucaristia hanno contraddistinto la Pasqua di tantissime comunità. Di seguito alcune statistiche parziali dei Sacramenti dell’iniziazione cristiana amministrati (in totale sono 844) e della partecipazione alle celebrazioni del Triduo Pasquale. 

Nella provincia di Zhe Jiang, 189 catecumeni della parrocchia di Long Gang della diocesi di Wen Zhou sono stati battezzati e 157 hanno ricevuto la Confermazione. Oltre 5.000 fedeli hanno partecipato al rito del Giovedì Santo, 3.000 rispettivamente per il Venerdì Santo ed il Sabato Santo. Il giorno di Pasqua sono state distribuite più di 7.000 uova di Pasqua.

Nella provincia dello Shan Xi, la parrocchia di Xiang Yang del distretto di Yuan Ping, la parrocchia di Yang Jia Pu, la parrocchia di Nan She e la parrocchia di Liu He della diocesi di Tai Yuan ha celebrato il battesimo di 149 fedeli; sono stati battezzati 91 catecumeni della parrocchia di Zhao Cheng della diocesi di Lin Fen.
Nella provincia dello Shan Dong, 4 fedeli della parrocchia di Chen Jia Lou della diocesi di Ji Nan hanno ricevuto i Sacramenti dell’iniziazione cristiana e 5 catecumeni della parrocchia di Zi Chuan della diocesi di Zhou Cun sono stati battezzati. 

Nella provincia dell’He Bei, la parrocchia di Wu Qiang della diocesi di Heng Shui ha avuto 8 catecumeni battezzati. Nella Cattedrale sono stati battezzati 36 catecumeni. Ben 280 catecumeni della parrocchia di Wu An (articolata in diverse comunità ecclesiali di base) sono stati battezzati, registrando il record degli ultimi anni. 
Nella provincia dell’He Nan, 18 catecumeni sono stati battezzati nella parrocchia di Gong Ming Lu della diocesi di Zheng Zhou. Inoltre, durante il rito del Giovedì Santo, il parroco 89enne don Zhang Jin Kui ha voluto lavare i piedi a 12 fedeli, inginocchiandosi dinanzi a loro. 

Nella provincia dello Shaani Xi sono stati battezzati 13 catecumeni della parrocchia di Nan Guan della città di Bao Ji. Mons. Li Jing Feng Vescovo della diocesi di Feng Xiang ha ordinato 5 sacerdoti durante la solenne celebrazione di Pasqua davanti ad oltre 2.000 fedeli e circa 20 religiose. Il solenne rito è stato concelebrato da 17 sacerdoti. Nella parrocchia di Xing Ping sono stati battezzati 15 adulti. Una impresa edilizia con il 90% dei lavoratori immigrati cattolici, ha avuto tre giorni di vacanza per consentire la partecipazione alle celebrazioni del Triduo Pasquale. 

Nella provincia di Gan Su, 5 catecumeni della parrocchia di Wu Wei sono stati battezzati davanti ad oltre mille fedeli. Nella parrocchia di Wei Nan della diocesi di Tian Shui altri 30 catecumeni sono stati battezzati. Nella provincia di Hu Nan, 17 catecumeni della parrocchia di Li Xian della diocesi di Li Zhou sono stati battezzati.
Nella provincia del Si Chuan, 72 catecumeni della parrocchia di Nan Chong della diocesi di Nan Chong hanno ricevuto il battesimo. Inoltre la chiesa ha accolto anche tanti fedeli provenuti dalla zona terremotata e dalla campagna, dove non ci sono sacerdoti residenti.

Nella provincia dello Jiang Xi sono stati battezzati 3 catecumeni della parrocchia di Shi Cheng. (NZ) (Agenzia Fides 15/04/2009 - righe 42, parole 546)

Pasqua – AMERICA/STATI UNITI - Numerosi battesimi di adulti nella prossima Pasqua in tutto il Paese
Washington (Agenzia Fides) - Secondo i dati forniti dalla Conferenza dei Vescovi Cattolici degli Stati Uniti d’America, durante il 2009 saranno circa 150.000 le persone che entreranno nella Chiesa cattolica, tra convertiti che riceveranno i Sacramenti dell’iniziazione cristiana (Battesimo, Confermazione ed Eucaristia) e cristiani che entreranno in piena comunione con la Chiesa cattolica. La maggioranza di loro lo faranno durante la Veglia Pasquale, l’11 aprile, in numerose parrocchie, di Diocesi piccole e grandi, rurali ed urbane, di tutto il Paese. Le varie comunità stanno dunque preparando le liturgie della Pasqua che, cariche di simbolismo, segneranno l’ingresso dei neofiti, “neo battezzati”, e di quanti verranno ammessi alla piena comunione, nella loro nuova comunità di fede e nella Chiesa universale, passando dall’oscurità alla luce. 

In alcuni casi, i numeri mostrano la crescita e la vitalità della Chiesa cattolica in posti dove questa è stata tradizionalmente una minoranza. Ad esempio, l’Arcidiocesi di Atlanta stima che 513 catecumeni e 2.195 candidati entreranno nella Chiesa cattolica nel 2009. Circa 1.800 di questi lo faranno durante la notte di Pasqua. Questi numeri non includono i battesimi dei bambini, i quali vengono registrati separatamente. I catecumeni sono quelle persone che ricevono per la prima volta il battesimo, mentre i candidati sono coloro che hanno ricevuto il battesimo in un’altra comunità cristiana e hanno deciso di entrare in comunione con la Chiesa cattolica. 

“L'Arcidiocesi di Atlanta - ha spiegato Padre Theodore Book, Direttore dell’Ufficio per il Culto Divino dell’Arcidiocesi - si trova in una parte del Paese con una grande popolazione non cattolica ed è stata benedetta in anni recenti da un autentico dinamismo, il quale forse si vede meglio rispecchiato nel nostro Congresso Eucaristico annuale, che riunisce circa 30.000 partecipanti. Una delle grandi benedizioni che abbiamo ricevuto dal Signore è il gran numero di persone che sta facendo ingresso nella Chiesa cattolica”. 
Al lato opposto del Paese, l’Arcidiocesi di Seattle darà il benvenuto a 736 catecumeni e a 506 candidati, con un totale di 1.242 nuovi membri. La Diocesi di San Diego battezzerà invece 305 persone e darà il benvenuto ad altri 920 cristiani battezzati, aggiungendo così un totale di 1.225 adulti alle sue fila. Cincinnati accoglierà un totale di 1.130 nuovi membri. Nella Diocesi di Birmingham (Alabama)m il cui territorio è in prevalenza rurale, sarà accolto un totale di 445 membri. 

Heidi Sierras, della California, rappresenterà tutti questi nuovi membri del Nordamerica nella Veglia Pasquale che avrà luogo nella Basilica di San Pietro in Vaticano, ricevendo il battesimo dalle mani del Santo Padre Benedetto XVI. 

Secondo l’Official Catholic Directory del 2008, nel 2007 ci sono stati 49.415 battesimi di adulti mentre 87.363 cristiani adulti hanno completato la loro iniziazione e sono entrati in comunione piena con la Chiesa cattolica. (RG) (Agenzia Fides 1/4/2009, righe 34, parole 459)
Pontificie Opere Missionarie – VATICANO - “L'identità del laico catechista nell'evangelizzazione dei popoli”: Convegno all’Urbaniana  per i 30 anni del Collegio Missionario San Giuseppe

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La figura del laico catechista nella missione ad gentes è al centro del Convegno promosso dal Collegio Missionario San Giuseppe a Roma, presso la Pontificia Università Urbaniana, il 28 e 29 aprile. “Il Collegio – ha ricordato il Rettore, padre Sante Bisignano OMI, nel suo discorso di apertura – celebra quest'anno il trentesimo di fondazione. Esso fu voluto dal Cardinale Agnelo Rossi, Prefetto di Propaganda Fide, e dal Segretario del Dicastero, l’allora Arcivescovo Simon Lourdusamy, che facendosi interpreti del Decreto conciliare Ad Gentes istituirono il 9 settembre 1979 il Collegio Mater Ecclesiae, con sede a Castel Gandolfo, per preparare catechisti qualificati provenienti dai paesi di missione”. 

Trasferito recentemente presso l'Università Urbaniana con la nuova denominazione, il Collegio continua oggi ad ospitare giovani dei cinque continenti offrendo loro una preparazione dottrinale a livello accademico, con il conseguimento di titoli universitari. “Obiettivo del Convegno – precisa il Rettore – è proprio quello di raccontare la preziosità per la Chiesa missionaria della figura del laico e della laica catechisti, attraverso l'esperienza di questi tre ultimi anni con i giovani del Collegio, e di ripercorrere il vissuto storico della Chiesa e le sfide del futuro”. 

Presentando all'uditorio la storia degli evangelizzatori laici nella vita della Chiesa, padre Alberto Trevisiol, ha sottolineato che “i catechisti sono da sempre il nucleo fondante della missione. Fin dall'avvento del cristianesimo – ha spiegato il decano della Facoltà di Missiologia – il Vangelo si diffuse nel mondo greco-romano soprattutto attraverso la testimonianza di quelli che la Didachè chiama i 'missionari itineranti', semplici credenti che si sentirono non solo chiamati da Cristo ma anche da Lui inviati nel mondo per farsi annunciatori della Parola. Fu così che, una volta terminato il flusso migratorio in Europa coincidente con il crollo dell'Impero Romano, i catechisti laici, a cominciare da Clemente Romano, si fecero mediatori tra il kerigma e la cultura del contesto e riuscirono a dare un'anima alla società europea, permearono nella mentalità e nel modo di vivere soprattutto attraverso le scholae medievali”. L'età moderna, con il fenomeno dei grandi viaggi in paesi molto lontani dal contesto di origine, ha mostrato l'esigenza di collaboratori laici autoctoni. 

“Il modello di San Francesco Saverio – ha suggerito padre Trevisiol – è l'esempio da seguire ancora oggi. Nelle sue lettere il missionario Gesuita raccontò gli immani sforzi per annunciare a tutti il Vangelo e si affidò ai convertiti locali per farsi comprendere. Così i suoi collaboratori slegarono la Parola da una forma linguistica e la tradussero nella lingua locale, agendo come mediatori culturali e veri ministri della Parola. Un modello, appunto, che ancora oggi rivela l'essenza della figura del catechista missionario”. 

Sviluppando questa riflessione, Sua Ecc. Mons. Piergiuseppe Vacchelli (Segretario aggiunto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli e Presidente delle Pontificie Opere Missionarie) ha ribadito la grande importanza di educatori e ministri laici per i bisogni pastorali di comunità altrimenti isolate e difficili da raggiungere. “Questa situazione è comune alle Chiese in Asia, in Africa e nelle comunità cristiane sparse nelle migliaia di isole dell'Oceania. Non a caso le statistiche più recenti ci dicono che nel 2008 il numero dei catechisti è aumentato complessivamente di 36 mila unità, la maggior parte in Asia (28 mila) e in Africa (5 mila). Anche con l'aumento del clero locale, non sarebbe possibile garantire a piccole frazioni etniche e linguistiche sparse su territori immensi un minimo di cura pastorale senza l'azione dei catechisti. Inoltre, se essi sono fondamentali per il primo annuncio ai non cristiani in virtù dell'inserimento nel proprio ambiente e tessuto sociale, oggi la loro azione evangelizzatrice è assolutamente insostituibile specialmente in quelle nazioni dove il cristianesimo è impedito o perseguitato. Lì, l'azione evangelizzatrice del laicato e del catechista è forse l'unica possibile”. 

Mons. Vacchelli ha ricordato l'impegno assunto dalla Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli per sostenere i Centri di formazione, diocesani e nazionali, per l'erogazione di borse di studio e di sussidi economici per i catechisti a “tempo pieno”. “C'è una richiesta crescente – ha aggiunto Mons. Vacchelli – da parte delle Diocesi di missione, di formare e impiegare più catechisti, a loro volta formatori di catechisti locali. Questo deve spingerci ad investire più risorse, ad aggiornare i metodi di formazione, a suscitare la vitalità del laicato”. La seconda parte del programma del 28 aprile è stata dedicata alle testimonianze di ex allievi del Collegio San Giuseppe e si è conclusa con la presentazione della “Lettera dei catechisti ai catechisti”, nella quale gli studenti del Collegio invitano a “seguire le orme di Cristo con la passione apostolica di Paolo, l'Apostolo delle genti”. (A.M.) (Agenzia Fides 29/4/2009; righe 54, parole 757)       

Pontificie Opere Missionarie – VATICANO - “L'identità e il ruolo del laico catechista nella Chiesa comunione e missione”. Giornata conclusiva del Convegno organizzato dal Collegio Missionario San Giuseppe

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La seconda ed ultima giornata di studio promossa dal Collegio Missionario San Giuseppe nell'Aula Magna della Pontificia Università Urbaniana è dedicata all'identità del laico catechista in una prospettiva teologica e pedagogica. Nella mattina del 29 aprile il punto di partenza è il decreto conciliare Lumen Gentium, che – spiega la prof.ssa Sandra Mazzolini, ordinaria della Facoltà di Missiologia – “qualifica la Chiesa come mistero di comunione, sacramento e popolo di Dio. Questo è l’orizzonte ecclesiologico di fondo dal quale discendono i fondamenti dell’identità e del ruolo dei catechisti”. “Nel Vangelo di Luca – continua – il titolo di apostolo è usato in modo pressoché esclusivo per i Dodici, mentre nella predicazione paolina esso è adoperato per precisare un concetto di apostolo in parte diverso da quello lucano, più vicino al modello della vocazione profetica e incentrato sull’annuncio del vangelo. Il Concilio Vaticano II ha ridato piena centralità a questo modello attraverso il valore del sacerdozio comune di tutti i battezzati, che implica una comunicazione circolare di tutti i beni spirituali. Si comprende dunque come l’apostolato diventi una funzione essenzialmente legata alla fondazione e alla crescita di ogni nuova comunità di credenti in Cristo”. La formazione specifica dei catechisti è oggetto dell'intervento del prof. Silvestro Paluzzi, docente di psicologia all'Istituto Superiore di Catechesi e Spiritualità Missionaria. “Al catechista – afferma – è chiesto innanzitutto di entrare in un itinerario di conversione continua e di costante aggiornamento, per una missione più efficace in mezzo agli uomini. Configurarsi a Cristo nell'essere e nell'agire, non solo apprendere nozioni o aggiornarsi, ma decidersi per Cristo e imitarlo”. “La formazione – continua – comprende anche degli elementi fondamentali di psicologia (struttura della personalità, psicologia religiosa e così via). Ma la psicologia, da sola, non è in grado di offrire una visione veramente integrale della persona. È necessaria invece la sintesi interdisciplinare (aliena da ogni sincretismo) tra scienze umane e metapsicologie e il recupero di quella complessità che include spirito e psiche, vita e fede” . Il prof. Luca Pandolfi, direttore del Centro Comunicazioni Sociali dell'Urbaniana, apre la seconda parte di interventi dedicati ai mass media e alle nuove tecnologie per la catechesi. Un percorso multimediale realizzato in collaborazione con gli studenti del campus universitario illustra “i sette passi sulla via di Emmaus”, rappresentazione metaforica dei linguaggi che vanno al cuore della testimonianza cristiana (silenzio, ascolto, annuncio, profezia). “Il corpo umano nella sua integrità e complessità – afferma il prof. Pandolfi – è il centro del processo comunicativo”. La catechista colombiana Yolanda Valero Cardenas sottolinea invece l'influsso crescente dei mass media e di internet nell'esperienza di fede. “Indubbiamente uno dei compiti della catechesi è l’educazione alla vita comunitaria, che si basa su rapporti vitali tra persone e gruppi per percorrere insieme un cammino di interazione e di comunione. Se è vero – continua la prof.ssa Cardenas – che il cyberspazio non può sostituire una comunità interpersonale autentica e nemmeno l’annuncio diretto del Vangelo, altrettanto lo è il fatto che esso può fungere da complemento, aiutando le persone a vivere pienamente la loro fede. Se Cristo si è incarnato nella nostra storia e ha parlato il nostro linguaggio, allora nessun catechista oggi può pensare di parlare a suoi interlocutori senza usare i linguaggi dei nuovi media, certamente da utilizzare con saggezza e prudenza, come consiglia il Magistero della Chiesa”. Nel pomeriggio il Cardinale Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, presiede la liturgia della Parola nella Cappella dell'Urbaniana e consegna il Mandato Missionario ai catechisti del Collegio San Giuseppe – di cui ricorre quest'anno il trentesimo anno di fondazione –, chiedendo di impegnarsi “ad approfondire la vostra fede con l'ascolto e la meditazione della Parola e a collaborare nella ricerca comune per trovare le vie migliori per l'inculturazione del Vangelo”. (A.M.) (Agenzia Fides 30/4/2009; righe 44, parole 616)

Preghiera – AFRICA/SUDAFRICA - “Mettete l'Eucaristia al centro della vita di fede” esorta l'Arcivescovo di Johannesburg

Johannesburg (Agenzia Fides)- Un forte richiamo a mettere l'Eucaristia al centro della propria vita di fede è stato rivolto da Mons. Buti Tlhagale, Arcivescovo di Johannesburg e Presidente della SACBC (Southern African Catholic Bishops' Conference) , nell'omelia del Giovedì Santo, il cui testo è stato inviato all'Agenzia Fides.
“Papa Giovanni Paolo ha dichiarato l'anno 2005, Anno dell'Eucaristia” ha ricordato Mons. Tlhagale. “A conclusione dello stesso anno, ha canonizzato cinque Santi che si sono distinti per la loro pietà eucaristica. Egli ha anche pubblicato la Lettera apostolica Mane Nobiscum Domine e una Enciclica sul mistero e sul culto della Santissima Eucaristia (2005). Papa Benedetto ha continuato sullo stesso tema con la sua Esortazione Apostolica post-sinodale, Il sacramento della Carità (Sacramentum caritatis). La Congregazione per il Culto Divino ha pubblicato un'Istruzione sul sacramento della Redenzione (2004)”. 

“L'Anno dell'Eucaristia è arrivato ed è passato, e ancora non possiamo vantare una buona conoscenza di questi documenti e l'insegnamento che essi contengono” ha affermato l'Arcivescovo di Johannesburg, che ha lanciato un forte appello ai sacerdoti per far conoscere questi documenti ai propri parrocchiani, anche a costo di tradurli nelle lingue vernacolari. “Questo è un modo di risvegliare e rafforzare la fede eucaristica. Questo è il tesoro supremo della Chiesa cattolica” ricorda Mons. Tlhagale, perché “l'Eucaristia dà ai cattolici la loro identità unica. La mancanza della celebrazione eucaristica a causa della scarsità di sacerdoti indebolisce questa identità cattolica”. 

“Il sacerdote e il diacono, hanno uno stretto rapporto con l'Eucaristia” sottolinea Mons.Tlhagale. L'Eucaristia, dice Giovanni Paolo II, “è la principale e centrale ragion d'essere del sacramento del sacerdozio. Il popolo di Dio si attende dal sacerdote una particolare venerazione e una forte pietà eucaristica”. 
Oltre all'importanza della Comunione Eucaristica, l'Arcivescovo di Johannesburg ha riaffermato la necessità di partecipare all'Adorazione Eucaristica perché “è un atto di testimonianza, quando si vedono diversi fedeli raccolti in silenzio davanti al Signore. L'Adorazione Eucaristica dovrebbe diventare parte integrante del nostro modo di essere Chiesa. Molti hanno affermato che l'Adorazione Eucaristica promuove le vocazioni al sacerdozio e alla vita religiosa. I bambini, i giovani e gli adulti dovrebbero essere incoraggiati ed educati ad apprezzare la bellezza del silenzio, in presenza di Gesù Cristo”. 

Mons. Tlhagale nota inoltre che “il comportamento esteriore, i gesti, i movimenti corporei, rivelano la nostra fede o la nostra mancanza di fede nella presenza del Dio invisibile, come presenza reale di Cristo nell'Eucaristia, nell'Ostia Consacrata nel tabernacolo”. A questo riguardo l'Arcivescovo di Johannesburg elenca una serie di atteggiamenti che dimostrano una scarsa fede eucaristica: “diverse persone entrano in chiesa senza fare il segno della croce con l'acqua santa, senza genuflettersi, nemmeno con un inchino che riconosca la presenza di Cristo nel Tabernacolo. 

Le nostre chiese sono come un luogo di mercato prima e dopo la Messa, in parte perché abbiamo spostato il tabernacolo in un locale separato, o semplicemente perché abbiamo perso il senso della presenza del Santissimo. Abbiamo abbandonato il silenzio e un clima di preghiera in chiesa. Ove possibile, abbiamo bisogno di ripristinare la centralità del tabernacolo. Abbiamo bisogno di recuperare la cultura e la pratica della genuflessione e del silenzio. La Chiesa ci chiede di essere a digiuno un'ora prima di comunicarci con l'Eucaristia. La masticazione delle gomme durante la Messa è semplicemente ripugnante”

Per rimediare a questa situazione l'Arcivescovo di Johannesburg invita ogni comunità parrocchiale a proporre l'Adorazione eucaristica, a scegliere l'Adorazione eucaristica come il tema dell'Arcidiocesi per i prossimi tre anni, al fine di far emergere un movimento eucaristico e di indire delle processioni del Corpus Domini, “al fine di dare pubblica testimonianza della nostra fede”. (L.M.) (Agenzia Fides 16/4/2009 righe 48 parole 609)

Preghiera – EUROPA/POLONIA - Giovedì Santo iniziato ufficialmente l’Apostolato della Preghiera per le Vocazioni presso il Seminario Maggiore di Czestochowa

Czestochowa (Agenzia Fides) – Lo scorso Giovedì Santo, 9 aprile, l’Arcivescovo Metropolita di Czestochowa, Sua Ecc. Mons. Stanislaw Nowak, ha ufficialmente inaugurato la Pastorale per le vocazioni dell’Arcidiocesi di Czestochowa. “Dobbiamo pregare per le vocazioni sacerdotali e religiose nella nostra arcidiocesi. Dobbiamo tutti prenderci cura delle vocazioni” ha detto l’Arcivescovo ai sacerdoti presenti nella Cattedrale della Sacra Famiglia di Nazaret a Czestochowa per la Messa Crismale. Nel giorno di Giovedì Santo, in cui la Chiesa commemora l’istituzione dell’Eucaristia e del Sacerdozio ministeriale, l’Arcivescovo ha dato inizio in forma ufficiale all’Apostolato della Preghiera per le Vocazioni presso il Seminario Maggiore dell’Arcidiocesi di Czestochowa e all’Associazione degli Amici del Seminario Maggiore. All’Apostolato possono partecipare sacerdoti, religiosi, religiose e famiglie dell’Arcidiocesi. 

L’iniziativa dell’Apostolato di Preghiera per le Vocazioni è sostenuta anche dal settimanale cattolico Niedziela. “Con il nostro Apostolato vogliamo chiedere a tutti i fedeli di pregare per le vocazioni e per il nostro Seminario Maggiore - spiega a Fides don Andrzej Przybylski, Rettore del Seminario Maggiore -. Con la nostra iniziativa vogliamo creare ‘Il Seminario nella diaspora’, cioè essere ogni giorno vicini ai giovani che sentono la vocazione. ‘Il Seminario in diaspora’ rappresenta anche la preghiera delle famiglie per le vocazioni e la presenza dei seminaristi fra i giovani”. (MF/SL) (Agenzia Fides 15/4/2009; righe 18, parole 213)

Solidarietà – AFRICA/ZIMBABWE - “Stiamo facendo molto per aiutare le popolazioni dello Zimbabwe, ma occorrono ulteriori fondi” afferma la Caritas

Harare (Agenzia Fides) - Le operazioni umanitarie della Caritas in Zimbabwe sono minacciate a causa della mancanza di fondi che potrebbero mettere a rischio la vita di decine di migliaia di persone. È l'allarme lanciato da Caritas Internationalis in un comunicato inviato all'Agenzia Fides.

Lo Zimbabwe è al centro di una grave crisi umanitaria, con la metà della popolazione che dipende dall'aiuto alimentare, con l'economia che non è in grado di provvedere ai bisogni della maggior parte della popolazione, e con il sistema scolastico e sanitario a pezzi. A tutto questo si aggiunge l'epidemia di colera che da mesi colpisce il Paese. 

Caritas Internationalis ha lanciato un appello per raccogliere 7 milioni di dollari entro gennaio per fornire cibo e assistenza sanitaria a 250mila persone e acqua potabile a 16mila abitazioni. 
Finora è stato raccolto solo il 50 per cento della cifra richiesta. A causa della mancanza di finanziamenti, la Caritas Zimbabwe è stata in grado di ordinare generi alimentari per soli due mesi. 

Il Direttore della Caritas dello Zimbabwe, Cornelius Hamadziripi, ha affermato:“gli zimbabwani devono far fronte alla fame e alle malattie. Queste persone hanno urgente bisogno di maggiori risorse per garantire il cibo per i prossimi sei mesi. Gli zimbabwani sono le vittime innocenti del crollo dello Stato. Il mondo non può abbandonarci, mentre ci troviamo di fronte a questa tragedia”. 

La scarsità di finanziamenti si verifica proprio quando si sta diffondendo nel Paese un cauto ottimismo, a seguito dell'accordo per la condivisione di potere tra il presidente Robert Mugabe e il suo partito Zanu-PF, e il Primo Ministro, Morgan Tsvangirai e il suo partito MDC (Movimento per il Cambiamento Democratico). 
Il Direttore della Caritas dello Zimbabwe ricorda che “prima dell'accordo una crisi veniva seguita da un'altra, lasciando le persone senza un attimo per tirare il fiato. Il nuovo accordo affronta alcune delle sfide che abbiamo di fronte e ci auguriamo che l'intesa ottenga sostegni sia all'interno che al di fuori dello Zimbabwe”.

La Caritas rinnova l'appello per fornire razioni alimentari mensili a 164.212 persone, per evitare che soffrano di denutrizione fino alla morte. Sono i bambini i primi a morire di fame. Per questo la Caritas ha avviato un programma per fornire ogni giorno un pasto a 88.841 scolari.

Inoltre, per migliorare le capacità di autosufficienza alimentare della popolazione, la Caritas ha avviato un programma di formazione agricola che coinvolge 4607 famiglie.

I centri sanitari della Caritas distribuiranno un'integrazione all'alimentazione insieme ai farmaci essenziali.

Al momento la Caritas fornisce assistenza sanitaria di base a 5mila persone. 

Per combattere la diffusione del colera il personale della Caritas sta costruendo pozzi e servizi igienici, distribuisce compresse per depurare l'acqua e promuove l'istruzione sulla prevenzione del colera. (L.M.) (Agenzia Fides 2/4/2009 righe 35 parole 456)

Solidarietà – ASIA/CINA - I cattolici cinesi della zona terremotata del Si Chuan pregano nelle tende per le vittime, i sopravvissuti e i soccorritori del terremoto in Abruzzo; anche la comunità cinese in Italia invitata a donare con generosità, “perché l’Italia è la nostra seconda patria”

Roma (Agenzia Fides) – Jinde Charites, l’ente caritativo cattolico cinese, ha comunicato all’ Agenzia Fides che i cattolici cinesi, soprattutto quelli della zona colpita dallo spaventoso terremoto del maggio 2008, pregano per le vittime, i sopravissuti e i soccorritori del terremoto che ha colpito l’Abruzzo, in Italia, uniti al Santo Padre e alla Chiesa Universale. Hanno anche pubblicato una preghiera apposita, invitando tutti ad unirsi alla preghiera comune, perché formiamo la grande famiglia del Signore. Alla luce pasquale questo gesto assume un particolare significato. Sul sito di Faith (www.chinacatholic.org) e di Jinde Charites, viene dato spazio alle notizie del terremoto in Abruzzo con la stessa attenzione prestata un anno fa al sisma di Wen Chuan a Si Chuan, verificatosi il 12 maggio 2008. 

Si legge nel comunicato: “invochiamo la consolazione dello Spirito del Signore perché guarisca la loro ferita dando la forza e la grazia necessaria per superare coraggiosamente la tragedia con l’aiuto di tutti gli uomini di buona volontà, perché abbiano fiducia in Dio per ricostruire la loro casa”. Secondo un volontario di Jinde Charites “siamo in comunione in ogni circostanza, soprattutto nel momento più difficile e drammatico. Ci sentiamo uniti nella preghiera, nella sofferenza e nel dolore. Non possiamo mai dimenticare le preghiere e gli aiuti che gli amici italiani ci hanno donato quando noi ci siamo trovati in difficoltà. Un proverbio cinese dice che una goccia di bontà si deve ricambiare con una fontana inesauribile”. Nella cappella allestita in una tenda della zona terremotata del Si Chuan, dove ancora numerosi alloggiano i terremotati del maggio 2008, i volontari di Jinde Charites insieme ai fedeli pregano e recitano il Rosario per le vittime del terremoto in Italia e per tutti i bisognosi in questo momento doloroso che hanno sperimentato.

Il Presidente di Jinde Charites, Sua Ecc. mons. Feng Xin Mao, Vescovo della diocesi di Jing Xian, ha inviato un messaggio di solidarietа al Presidente della Caritas Italiana, in cui esprime solidarietà al popolo italiano colpito e grande ammirazione e sostegno ai soccorritori: “preghiamo per tutta la popolazione colpita, ci auguriamo che con l’aiuto di tutti possano superare le difficoltà attuali e ricostruire presto la loro casa”.
Anche la comunità cinese in Italia si è subito mobilitata, come si legge in un comunicato sul sito del “Tempo Europa Cina”, la più grande macchina di comunicazione della comunità cinese in Italia, con sito e giornale in lingua cinese: “l’Italia è la nostra seconda patria. La pace e la sicurezza, la prosperità della Repubblica Italiana sono strettamente legate a noi, siamo vincolati l’uno all’altra…. Lanciamo l’appello a tutte le singole comunità cinesi sparse in Italia di donare con generosità….. E’ anche una opportunità di inserimento nella societа che ci ospita”. A solo 12 ore dal terremoto, la comunità cinese di Prato aveva già consegnato i primi 27 mila euro alla governatrice di Prato. (NZ) (Agenzia Fides 07/04/2009 - righe 35, parole 480)

Solidarietà – EUROPA/ITALIA - La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana vicina alle popolazioni colpite dal terremoto; mobilitata la Caritas Italiana per coordinare gli aiuti

Roma (Agenzia Fides) – In seguito al tremendo terremoto che nella notte tra domenica 5 e lunedì 6 aprile ha sconvolto diversi centri dell’Abruzzo, provocando almeno 150 morti, 1.500 feriti e decine di migliaia di senzatetto, la Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana ha diffuso il seguente comunicato: “Sgomenti per la catastrofe del terremoto che ha colpito L’Aquila e numerosi centri dell’Abruzzo, vogliamo far giungere la nostra vicinanza alle popolazioni coinvolte in questo drammatico evento. Mentre ci raccogliamo in preghiera per tutte le vittime, auspichiamo che la rete delle parrocchie, degli istituti religiosi e delle aggregazioni laicali contribuisca ad alleviare le difficili condizioni in cui migliaia di persone sono costrette a vivere. Ci auguriamo che la generosità di tanti lenisca il dolore fisico e la sofferenza morale di chi ha visto in un attimo distruggere i sacrifici e le fatiche di una vita. La Pasqua ormai vicina, di passione, morte e risurrezione di Gesù Cristo, sia per tutti segno di speranza e sorgente di carità.” 

A seguito del terremoto, la Caritas Italiana si è prontamente attivata per coordinare gli sforzi delle Caritas che hanno già offerto disponibilità ad intervenire da tutta Italia e anche dall’estero. La Caritas Italiana, in stretto contatto anche con il delegato regionale, con i direttori delle Caritas diocesane e con i Vescovi locali, cerca di farsi prossima con la preghiera e con il sostegno materiale, valutando in questa prima fase le esigenze che emergono nelle comunità e nei luoghi provati dal sisma, per poter attivare interventi adeguati. Per sostenere gli interventi in corso (causale “Terremoto Abruzzo”) si possono inviare offerte a Caritas Italiana tramite c/c postale n. 347013 o tramite Unicredit Banca di Roma Spa. IBAN IT38 K03002 05206 000401120727. (S.L.) (Agenzia Fides 7/4/2009; righe 24, parole 355)

Violenza – AFRICA/CONGO RD - Ferito un missionario pallottino nel Nord Kivu, la provincia dell'est del Congo da mesi al centro di tensioni e violenze

Kinshasa (Agenzia Fides) – Un missionario pallottino di nazionalità polacca, p. Kontor Wieslaw (SAC), è stato ferito in un agguato nel nord Kivu, nell'est della Repubblica Democratica del Congo.

Il fatto è accaduto il 27 marzo. Fonti dei missionari pallottini descrivono così all'Agenzia Fides la dinamica dei fatti: “Nel pomeriggio del 27 marzo p. Wieslaw, stava tornando in automobile a Rutshuru, da un incontro che aveva tenuto a Ntamugenga, quando tre uomini armati hanno cercato di sbarragli la strada. Il missionario ha accelerato ma gli assalitori hanno sparato, colpendo un pneumatico dell'automobile. P. Wieslaw è stato costretto a fermarsi mentre gli assalitori continuavano a sparare. Il missionario è stato raggiunto da tre proiettili, due alle gambe e un altro al torso. L'aggressione è avvenuta non lontano dal centro abitato, così p.Wieslaw è stato soccorso rapidamente. É stato ricoverato all'ospedale di Rutshuru e, dopo aver subito un'operazione, il 30 marzo i medici hanno dichiarato che è fuori pericolo”.

Al momento non si sa chi siano gli aggressori del missionario. “P. Wieslaw svolge la sua missione da oltre 20 anni nella zona dove è parroco della chiesa di Saint Aloys di Rutshuru. È molto stimato da tutti per l'impegno da lui profuso nell'opera di evangelizzazione, di cura pastorale e di promozione umana” dicono le fonti di Fides.

P. Wieslaw è stato visitato dal Vescovo di Goma, Mons. Faustin Ngabu, oltre che dalle autorità civili e militari locali.

Rutshuru è una località che si trova a 75 chilometri a nord di Goma, il capoluogo del nord Kivu. Questa provincia congolese è stata sconvolta da mesi di guerra civile condotta dal Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP) che ha di recente firmato un accordo di pace con il governo di Kinshasa. Negli ultimi mesi del 2008 alcuni dei combattimenti più accaniti si sono svolti proprio a Rutshuru.

Tra gennaio e febbraio, il nord Kivu è stato al centro dell'offensiva congiunta dell'esercito congolese e di quello rwandese contro le milizie hutu rwandesi che si sono rifugiate nell'est del Congo da una quindicina di anni. Le popolazioni locali sono state duramente provate dall'instabilità dell'area. Una delegazione di 7 Vescovi congolesi si è recata a metà marzo nel nord Kivu per portare la loro solidarietà alle popolazioni locali. Il 19 marzo, una settimana prima del suo ferimento, p. Wieslaw li aveva accolti nella sua parrocchia dove insieme avevano concelebrato una Messa. (L.M.) (Agenzia Fides 2/4/2009 righe 29 parole 401)

Violenza – AMERICA/BOLIVIA - Unanime condanna dell’attentato all’abitazione del Card. Terrazas: “riflette un atteggiamento di intolleranza che attenta ai principi della convivenza democratica”

La Paz (Agenzia Fides) – “La Chiesa cattolica continuerà a compiere il suo lavoro evangelizzatore e profetico, respingendo ogni forma di violenza e sostenendo i principi e i valori umani e cristiani che fortificano lo stato di diritto e la convivenza pacifica tra i boliviani”. È quanto si legge nel comunicato diffuso dalla Conferenza Episcopale Boliviana a seguito dell’attentato compiuto ai danni dell’abitazione del Card. Julio Terrazas, Arcivescovo di Santa Cruz (Bolivia) e Presidente della Conferenza Episcopale. L’attacco è stato perpetrato attorno alle 0.30 ora locale, mediante un ordigno esplosivo collocato all’esterno del portone della casa, che ha provocato danni all’ingresso del domicilio del Porporato. L’esplosione ha causato un allarme generalizzato tra i vicini, visto che alcune abitazioni circostanti hanno subito la rottura dei vetri delle finestre. Nell’abitazione si trovavano solo due giovani ed una donna che non hanno riportato alcun danno personale. Il Cardinale Terrazas, che sta trascorrendo alcuni giorni di riposo nella sua terra nativa, non si trovava sul posto.

“Questo fatto - affermano i Vescovi nel comunicato - riflette un atteggiamento di intolleranza che attenta ai principi della convivenza democratica nel nostro Paese. La violenza come azione, non è mai un mezzo accettabile, non apporta soluzioni alle relazioni umane ed è respinta da Dio”. I Vescovi chiedono alle autorità locali e nazionali di compiere ogni sforzo nelle indagini “per individuare gli autori dell’accaduto e chiarire le motivazioni e le responsabilità che hanno portato a commettere questo delitto”. 

I Vescovi considerano inoltre che “un attentato alla casa del Cardinale rappresenta anche un affronto contro la sua persona, la sua dignità e la sua leadership come capo della Chiesa cattolica in Bolivia, e, pertanto, contro la Chiesa cattolica stessa”. Per queste ragioni esprimono vicinanza e solidarietà al Cardinale ed ai suoi parenti, assicurando al tempo stesso le loro preghiere.

Anche l’Arcivescovado di Santa Cruz ha emesso un comunicato nel quale respinge e deplora “il vile attentato”: “Condanniamo energicamente questo fatto violento che, come ogni violenza, attenta contro la dignità ed il diritto delle persone, a maggior ragione in questo caso, trattandosi di Sua Eminenza il Cardinale che rappresenta tutta la Chiesa cattolica in Bolivia”. Da parte sua, l’Arcivescovo di Cochabamba, Mons. Tito Solari Cappellari, ha ugualmente denunciato e condannato con fermezza l’accaduto, considerandolo “un gesto che approfondisce la divisione tra i Boliviani”. Mostrando la sua vicinanza e solidarietà al Presidente della Conferenza Episcopale, ha aggiunto che “questa prova ci fa partecipi della sofferenza del Venerdì Santo, ma ci dà anche la forza, piena di speranza, della Pasqua”. Ha ricordato inoltre che “la vocazione della Chiesa di annunciare la Verità di Gesù Cristo non viene offuscata e taciuta da gesti di violenza”. Il messaggio si conclude con un incoraggiamento a tutti “all’unità, al coraggio della testimonianza ed a mantenere la serenità”. (RG) (Agenzia Fides 16/4/2009, righe 34, parole 466)

Violenza – ASIA/INDIA - I cristiani perseguitati in India “guardino a Gesù crocifisso”, dice l’Arcivescovo emerito di Bangalore

Bangalore (Agenzia Fides) – Guardare a Gesù crocifisso per ottenere conforto e incoraggiamento nella loro vita e nelle loro difficile esperienza: è l’invito rivolto da S. Ecc. Mons. Ignatius Pinto, Arcivescovo emerito di Bangalore, a tutti quei fedeli indiani vittime di atti di violenza e persecuzione. 

L’Arcivescovo è intervenuto a un recente incontro organizzato a Bangalore dal “Global Council of Indian Christians” (GLIC), organismo ecumenico che riunisce fedeli indiani di tutte le confessioni. L’incontro era dedicato a riflettere sulle esperienze di persecuzione che ancora avvengono in territorio indiano ai danni dei credenti in Cristo, e ha visto gli interventi di Vescovi, religiosi, fedeli laici da tutto il paese. 

Mons. Pinto ha espresso “amarezza e sconcerto” per gli episodi che ancora macchiano un paese laico e democratico come l’India, in cui alcuni cittadini vengono aggrediti, discriminati e umiliati solo per la fede che professano.

Il Presule ha ricordato i recenti episodi dell’Orissa, affermando che i cristiani innocenti sono stati vittime di attacchi indiscriminati e immotivati, di cui ancora oggi subiscono le conseguenze. 

Negando la falsa accusa – spesso utilizzata dai gruppi radicali induisti – secondo cui i cristiani tentano di convertire gli indù, l’Arcivescovo ha ricordato che “parlare di conversioni forzate non è plausibile, in quanto la conversione è un atto libero del cuore di ognuno: è un’opera di Dio, non dell’uomo”.

Rivolgendosi ai cristiani presenti – molti dei quali hanno testimoniato le aggressioni e le violenze subite – l’Arcivescovo ha detto: “Come perseguitati siamo chiamati a pregare per i nostri persecutori e a restare saldi nella fede grazie allo Spirito Santo, che è dono di Dio”.

“Guardate Gesù crocifisso, in questo tempo di Quaresima, per ottenere consolazione e pace nel cuore. Per le sofferenze subite in Suo nome avrete la ricompensa nel Regno dei Cieli. Cristo ci ha detto di non aver paura in quanto Lui ha vinto il mondo: siate dunque ripieni di amore, gioia e pace, grazie ai meriti della salvezza che Cristo ci ha guadagnato”, ha esortato Mons. Pinto.

Infine l’Arcivescovo ha elogiato l’opera del GCIC per gli interventi promossi in favore dei cristiani in Orissa, per quali sono in atto numerose iniziative di solidarietà e di aiuto: procede l’assistenza umanitaria ma anche il sostengo spirituale, con l’invio di Bibbie e di materiale religioso. (PA) (Agenzia Fides 3/4/2009 righe 27 parole 279)

Violenza – VATICANO - La Santa Sede riafferma l’impegno a combattere ogni forma di razzismo e discriminazione, dalla tutela dei migranti delle donne e dei bambini alla denuncia dell’eugenetica

Ginevra (Agenzia Fides) - La Santa Sede “condivide l'aspirazione della comunità internazionale a superare ogni forma di razzismo, discriminazione razziale e xenofobia” in quanto si tratta di “mali che corrodono l'edificio sociale e producono innumerevoli vittime”. E’ questo uno dei passaggi centrali dell’intervento pronunciato ieri pomeriggio, 22 aprile, dall’Osservatore permanente della Santa Sede presso l’ufficio delle Nazioni Unite e Istituzioni specializzate a Ginevra, l’Arcivescovo Silvano M. Tomasi, nel corso della Conferenza sul razzismo che si conclude oggi nella città svizzera. 

L’Arcivescovo ha ribadito l'impegno del Vaticano “nel combattere tutte le forme di razzismo, discriminazione razziale, xenofobia e intolleranza, in uno spirito di cooperazione”. Quindi ha ricordato che la Santa Sede ha partecipato attivamente alla Conferenza di Durban nel 2001 e “senza esitazione, ha dato il suo sostegno morale alla Dichiarazione e al Programma di azione di Durban (Ddpa) pienamente cosciente che combattere il razzismo è un pre-requisito necessario e indispensabile per la costruzione della governance, dello sviluppo sostenibile, della giustizia sociale, della democrazia e della pace nel mondo”.

Il Rappresentante vaticano ha anche chiesto “il pieno riconoscimento della libertà religiosa, sia per gli individui che nell’esercizio collettivo, come basilare diritto umano”. Mons. Tomasi ha affrontato poi altri aspetti del dibattito intorno alle tematiche del razzismo e delle discriminazioni sociali e culturali. La globalizzazione del mondo odierno – ha spiegato Mons. Tomasi - anche se provoca l'avvicinamento di popoli e culture, non è da sola un antidoto contro il razzismo, che anzi “continua ad esistere” nelle società contemporanee. “Lo straniero e chi è diverso - ha aggiunto - è troppo spesso rifiutato al punto che contro di lui vengono commessi atti barbari, compreso il genocidio e la pulizia etnica”. 

“Le vecchie forme di sfruttamento - ha detto ancora il rappresentante della Santa Sede nel suo intervento - lasciano il posto alle nuove: donne e bambini sono vittime di traffico in quella che è una forma contemporanea di schiavitù, i migranti irregolari vengono abusati, e coloro che sono o vengono considerati diversi diventano, in numero sproporzionato, vittime di esclusione sociale e politica, di ghettizzazione e di stereotipizzazione”. 
L’Arcivescovo ha poi toccato la questione della selezione eugenetica come nuova e pericolosa forma di discriminazione. Nell’attuale fase storica il rischio eugenetico scaturito dalle tecniche di procreazione artificiale e di selezione embrionale è – ha affermato Mons. Tomasi - una “tentazione ancora latente”, che tuttavia “allarma” la Santa Sede e potrebbe aprire le porte a nuove forme di razzismo. “La Santa Sede - ha spiegato l’Arcivescovo - è allarmata dall'ancora latente tentazione eugenetica che può essere innescata dalle tecniche di procreazione artificiale e dall'uso degli embrioni superflui”. “La possibilità di scegliere il colore degli occhi o altre caratteristiche fisiche di un bambino potrebbe portare alla creazione di ‘sottocategorie umane’ o all'eliminazione di esseri umani che non corrispondono alle caratteristiche predeterminate di una data società”. (Mtp) (Agenzia Fides 23/4/2009; righe 37, parole 473)

Vita – AMERICA/BRASILE - Terza manifestazione pubblica in difesa della vita: “l’aborto rappresenta un’aggressione radicale contro la vita ed è la sconfitta della medicina”

San Paolo (Agenzia Fides) – Sabato 28 marzo, circa 5.000 persone hanno partecipato nella Piazza della Sede (Praça dà So), di fronte alla Cattedrale di San Paolo (Brasile), al terzo atto pubblico in difesa della vita, organizzato dalla Commissione per la Difesa della Vita di Sao Paulo e dal “Movimento Nazionale per la Difesa della Vita - Brasile senza aborto”. L’iniziativa è stata voluta per celebrare la vittoria contro la legalizzazione dell’aborto il cui iter era in corso alla Camera dei Deputati, interrotto grazie alla Commissione di Previdenza sociale e Familiare per 33 voti a 0.

L’Arcivescovo della città, il Cardinale Odilo Pedro Scherer, ha affermato davanti ai manifestanti che “l’aborto è la sconfitta della medicina”. Dopo aver precisato che “la salute della donna che ha subito violenza può essere riscattata grazie alla medicina", il Porporato ha ribadito che “l’aborto rappresenta un’aggressione radicale contro la vita. La Chiesa è a favore di tutto ciò che viene fatto per salvare la vita. L’aborto è la sconfitta della medicina”. Allo stesso tempo, l’Arcivescovo di San Paolo ha precisato che lo Stato deve elaborare leggi che difendano la vita a partire dal suo concepimento, segnalando quindi che “non possiamo dare allo Stato il diritto di cestinare in maniera legale la vita degli indifesi. È non si tratta di una questione di religione”. 

L’evento ha visto la partecipazione, tra gli altri, della Coordinatrice nazionale del Movimento di Cittadinanza per la Vita, Marília di Castro, e del deputato Talmir Rodrigues, Coordinatore nazionale del Fronte Parlamentare contro la Legalizzazione dell’Aborto. Per Marília di Castro, è stato “commemorato il fallimento del progetto che autorizzava l’eliminazione del feto prima della fine della gestazione, avvenuto grazie alla Commissione di Previdenza sociale e Famiglia e alla Costituzione di Giustizia della Camera dei Deputati”. “Sconfiggiamo quei progetti che vogliono uccidere i nostri bambini” ha aggiunto. 

Il “Movimento Nazionale per la Difesa della Vita - Brasile senza aborto” si è costituito nel 2006 con l’obiettivo di difendere la vita. Riunisce giuristi, scienziati, professori e cittadini in rappresentanza della società civile. Il Movimento conta su 15 Comitati per la diffusione delle sue attività. Organizza marce ed eventi dal Nord al Sud del Paese per richiamare l’attenzione della popolazione sulle implicazioni e le conseguenze della legislazione vigente. (RG) (Agenzia Fides 1/4/2009, righe 26, parole 375)

Vita – AMERICA/REPUBLICA DOMINICANA - Campagna della Conferenza Episcopale per la difesa della vita dal concepimento e del fondamento legale della famiglia davanti alla riforma della Costituzione
Santo Domingo (Agenzia Fides) - Il Card. Nicolás di Jesús López Rodriguez, Arcivescovo di Ssanto Domingo e Presidente della Conferenza Episcopale Dominicana (CED), ha inviato una lettera ai legislatori dell'Assemblea Nazionale di Santo Domingo in questi momenti in cui hanno cominciato i lavori della Riforma della Costituzione Dominicana, per ricordare loro che tutta la Chiesa prega per loro "affinché il Signore li illumini in questo imepgno per la nazione". Allo stesso tempo ricorda che "la Chiesa cattolica non ha variato la sua posizione contro l'aborto", reiterando l'appello della Conferenza Episcopale contenuto nel messaggio del 27 febbraio 2009, nel quale si esortavano i legislatori "a non transigere riguardo alla dignità della persona umana ed ai diritti e doveri fondamentali che le sono inerenti, come il rispetto alla vita dal concepimento fino alla morte". E chiedevano di mantenere “integra ed inalterata” la proposta dell'Articolo 30 della Riforma della Costituzione che dice: "Il diritto alla vita è inviolabile dal concepimento fino alla morte. Non potrà stabilirsi, pronunciarsi né applicarsi, in nessun caso, la pena di morte" (vedi Fides 18/2/2009). Il Cardinale conclude la lettera con il desiderio che questa Settimana Santa possa servire ai legislatori "per riflettere su questo compito storico che la Patria mette nelle loro mani". 

Il Segretario Generale della CED ha inviato una circolare a tutti i parroci, direttori di scuole, licei e università, affinché appoggino l'iniziativa, avallata dalla Conferenza Episcopale, per la raccolta di firme da consegnare al Congresso Nazionale, relativa alla difesa della vita dal concepimento ed al fondamento legale della famiglia. Il Segretario chiede la collaborazione di tutti con il gruppo coordinato da P. Manuel Ruiz, dei Missionari per la Vita. (RG) (Agenzia Fides 7/4/2009)
Vita – AMERICA/VENEZUELA - Settimana per la Vita dal 19 al 26 aprile, sul tema “Uniti nella preghiera per la vita”

Caracas (Agenzia Fides) – Allo scopo di annunciare, promuovere, sostenere e difendere il valore sacro ed inviolabile della vita umana, il Dipartimento di Pastorale Familiare ed Infanzia della Conferenza Episcopale del Venezuela, in collaborazione con altre istanze ecclesiali, sin dall’anno 2000 celebra la Settimana per la Vita. Secondo i promotori, difendere la vita è un’azione sociale cristiana autentica: è il fondamento primordiale dell’essere umano e della sua convivenza nella società. 

L’iniziativa ha avuto inizio domenica 19 aprile, ad una settimana dalla Resurrezione del Signore, specificamente in “un momento propizio per l’amore alla vita, vita che ci è stata data dal nostro Creatore: ‘Io sono venuto affinché abbiano vita, e l’abbiano in abbondanza’ (Gv 10, 10)”, e proseguirà fino a domenica prossima sul tema “Uniti nella preghiera per la vita”. 

Durante tutta la settimana vengono ideate e realizzare strategie ed attività a sostegno della vita, che favoriscano una cultura in cui questa sia promossa, dignificata e rispettata. Sono previsti, ad esempio, gruppi di discussione intorno al tema “La vita umana è sacra ed inviolabile”. Da ognuna delle Diocesi, parrocchie, comunità, settori, scuole, ospedali, prigioni, domenica 26 aprile, a partire dalle ore 10, si innalzerà in tutto il Venezuela una sola preghiera, la preghiera per la vita.

Allo stesso tempo tutti vengono invitati ad accompagnare la preghiera per la vita con una candela accesa, a simbolizzare la luce della speranza e della difesa della vita nel Paese. I fedeli sono anche invitati a partecipare nelle rispettive Diocesi, parrocchie o scuole, alla “Marcia per la Vita", il cui scopo è motivare i partecipanti a difendere e a promuovere la vita, sostenendo striscioni sul valore della vita umana. Il percorso avrà cinque stazioni, durante le quali i pellegrini mediteranno i misteri del Rosario per la Vita. A conclusione, tutti eleveranno la preghiera per la vita che compare nel trittico. 

Nella Diocesi di Táchira, domenica 26 aprile alle ore 10, l’attività culminerà con una marcia fino alla chiesa di Cristo Re, dove verrà celebrata una Santa Messa alle ore 12. “Desideriamo diffondere e difendere il diritto alla vita, affinché l’essere umano ricordi o prenda coscienza che la vita umana è sacra, perché dal suo inizio è frutto dell’azione di Dio e rimane sempre in una speciale relazione con il Creatore” affermano gli organizzatori, ricordando che solo Dio è il Signore della vita, dal principio fino al suo termine naturale, fatto per cui “nessuno, in nessuna circostanza, ne può disporre”. (RG) (Agenzia Fides 21/4/2009, righe 29, parole 409)
SUPER QUAESTIONES

AFRICA/ANGOLA - La Chiesa in prima linea nell'aiuto dei bambini accusati di “stregoneria”, una triste realtà denunciata da Papa Benedetto XVI nella sua recente visita in Africa

Luanda (Agenzia Fides)- “La Chiesa angolana da diverso tempo aiuta concretamente i bambini accusati di “stregoneria” che sono abbandonati dalle loro famiglie” dicono all'Agenzia Fides fonti della Chiesa locale, da Luanda, capitale dell'Angola, dove il governo ha avviato un'inchiesta sul fenomeno, che è stato denunciato da Papa Benedetto XVI durante la sua recente visita.

“Oggi spetta a voi, fratelli e sorelle, sulla scia di quegli eroici e santi messaggeri di Dio, offrire Cristo risorto ai vostri concittadini. Tanti di loro vivono nella paura degli spiriti, dei poteri nefasti da cui si credono minacciati; disorientati, arrivano al punto di condannare bambini della strada e anche i più anziani, perché – dicono – sono stregoni” aveva detto il Santo Padre nell'omelia della Santa Messa di sabato 21 marzo nella chiesa di São Paolo di Luanda.

“Dobbiamo scoprire le ragioni per le quali i bambini diventano vittime e perché sono accusati di stregoneria. Dobbiamo mettere fine a tutto questo, perché ci pervengono quotidianamente delle informazioni su bambini accusati di essere stregoni che sono vittime di abusi da parte di adulti” ha affermato la Direttrice dell'Istituto Nazionale degli Affari Religiosi, Fatima Viegas, all'Agenzia nazionale angolana Angop.

“Già nel recente passato, l'opinione pubblica era rimasta colpita dal caso di una setta che commetteva gravi abusi su una quarantina di bambini con la scusa di “guarirli dagli spiriti che li possedevano”. I bambini erano stati ritrovati segregati in un locale in gravi condizioni” ricordano le fonti di Fides. “Questi bambini hanno solo bisogno di affetto vero e di cure materiali. La Chiesa cattolica gestisce diversi centri di accoglienza per questi bambini, dove prestano la loro opera sacerdoti, suore e laici”.

L'origine di questo dramma ha cause antiche e allo stesso tempo moderne, frutto della superstizione, dell'ignoranza e della povertà, come spiegano le fonti di Fides: “Si tratta di un fenomeno che riguardava all'inizio le campagne, che con l'inurbamento si è diffuso nelle baraccopoli delle città. Di solito coloro che vengono accusati di “stregoneria” sono bambini che sono stati affidati dai loro genitori a degli zii oppure sono orfani. Per sbarazzarsi di loro li si accusa di “stregoneria” e li si getta in strada. Lo stesso fenomeno avviene nei confronti degli anziani, ma questo accade soprattutto a Sao Tomé”. (L.M.) (Agenzia Fides 17/4/2009 righe 28 parole 373)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La Croce è salvezza e giudizio

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Tenendo fisso lo sguardo su Gesù, “autore e perfezionatore” della nostra fede, non possiamo in questi giorni carichi di santa tensione spirituale, non porre in evidenza lo stretto legame che intercorre tra la Croce di Cristo e la missione della Chiesa. La Croce è il segno dell’identificazione dei Cristiani e, per conseguenza, di ogni luogo toccato dalla loro presenza, abitato da una “presenza nuova”, da coloro che sono chiamati a divenire sempre più “corpo mistico” del Signore, sua presenza nel mondo.

In tal senso la Croce è potentemente ed oggettivamente missionaria: annunciare e portare la Croce è annunciare e portare Cristo, il quale, vincendo la morte, ha dato un significato nuovo alla sofferenza, aprendole quell’orizzonte redentivo e partecipativo, che ne fa un vero “luogo di salvezza”.

La Croce di Cristo è luogo di salvezza, è fonte di ogni possibile salvezza: tutti coloro ai quali è offerta la salvezza, anche non cristiani, se saranno salvati, lo saranno unicamente per la Croce di Cristo, e non senza la partecipazione della mediazione ecclesiale (cfr. Dominus Jesus). Tale certezza sostiene e anima costantemente la missione, rendendo ciascun battezzato un “portatore della croce” sia in senso esplicitamente visibile, sia in senso spirituale.

La medesima Croce, davanti alla quale ogni uomo, direttamente o indirettamente, è chiamato a trovarsi, in certo modo a ricomprendersi radicalmente, è anche “luogo di giudizio”. In questo contesto, giudizio e salvezza non sono da intendere in contrapposizione, ma profondamente legati l’uno all’altro, in quella necessaria complementarietà senza la quale non ci sarebbe un reale rispetto ed una autentica partecipazione della libertà umana al disegno salvifico.

Come ricordato dal Santo Padre: “Con la morte, la scelta di vita fatta dall'uomo diventa definitiva – questa sua vita sta davanti al Giudice. La sua scelta, che nel corso dell'intera vita ha preso forma, può avere caratteri diversi. Possono esserci persone che hanno distrutto totalmente in se stesse il desiderio della verità e la disponibilità all'amore. Persone in cui tutto è diventato menzogna; persone che hanno vissuto per l'odio e hanno calpestato in se stesse l'amore. È questa una prospettiva terribile, ma alcune figure della stessa nostra storia lasciano discernere in modo spaventoso profili di tal genere. In simili individui non ci sarebbe più niente di rimediabile e la distruzione del bene sarebbe irrevocabile: è questo che si indica con la parola inferno. Dall'altra parte possono esserci persone purissime, che si sono lasciate interamente penetrare da Dio e di conseguenza sono totalmente aperte al prossimo – persone, delle quali la comunione con Dio orienta già fin d'ora l'intero essere e il cui andare verso Dio conduce solo a compimento ciò che ormai sono” (Spe Salvi 45).

La Croce domanda il nostro atto di fede, domanda la chiarezza dell’annuncio franco dell’unica verità che salva e, soprattutto, la disponibilità ad “offrire se stessi come sacrificio vivente a Dio gradito” per la salvezza propria e del mondo. Dal martirio quotidiano delle “piccole croci” di ciascuno, alla grande chiamata alla testimonianza suprema, ogni cristiano sa bene che “in hoc signo”, nel segno della Croce è la sua vittoria e quella del mondo intero. (Agenzia Fides 2/4/2009; righe 37, parole 520)

AFRICA/KENYA - Una testimonianza missionaria da Korogocho, il quarto slum di Nairobi dove vivono 120mila persone

Nairobi (Agenzia Fides)-”Ripensare alla baraccopoli di Korogocho – Nairobi (Kenya), alla sua gente e rileggere l’esperienza vissuta negli anni in cui sono vissuto in quella realtà, suscita sempre in me grandi emozioni, sentimenti e ricordi molto significativi e importanti. Una grande benedizione ricevuta dal Signore, dai poveri, dalla gente che mi ha insegnato molto” scrive all'Agenzia Fides p. Daniele Moschetti, missionario comboniano che opera da anni in Kenya.

“Korogocho- spiega p. Moschetti- è una delle baraccopoli tra gli oltre 200 slums esistenti a Nairobi. Nairobi conta più di 4 milioni di abitanti di cui 2,5 milioni vivono negli slums, in meno del 5% del territorio della città. L’80% dei baraccati paga l’affitto per vivere in una baracca che non hanno costruito loro. Un apartheid economico e sociale e un'ingiustizia assurda dove il profitto disumano calpesta la dignità dell’uomo, in vari ambiti della sua vita, di chi vive in questi inferni illegali resi “legali” dall’indifferenza generale”.

Il missionario descrive così la vita a Korogocho che ha circa 120mila abitanti stipati in un km quadrato: “la baraccopoli è formata da sette “villaggi” chiamati Highridge, Grogan, Ngomongo, Ngunyumu, Korogocho, Githaturu, Kisumu Ndogo\Nyayo.Tra i maggiori slum della città che per numero di persone è il quarto, dopo Kibera, Mathare e Mukuru Kwa Njenga. È un insediamento illegale nato intorno alla fine degli anni settanta. Più di metà della terra è di proprietà dello Stato, o di singoli privati. Lo slum è multietnico, conta circa 30 gruppi etnici diversi e la lingua franca è il Kiswahili oltre all’inglese. La baraccopoli vede anche la presenza, a pochi metri di distanza, dell’unica discarica di Nairobi dove vengono scaricati ogni giorno tonnellate di rifiuti di vario genere. Migliaia di persone a Korogocho e dintorni sopravvive lavorando in discarica o in attività connesse comprese quelle illegali e microcriminalità che fanno da padrone in una realtà emarginata come questa. I fumi e gas tossici della discarica uccidono lentamente la gente e sono migliaia le persone che vengono curate nei vicini dispensari per problemi polmonari, di respirazione, agli occhi e per il cancro. Nella lunga lista delle vittime ricordiamo il laico missionario Gino Filippini che ha vissuto con noi per 15 anni nella nostra baracca e ha lasciato una grande testimonianza di vita e di fede”.

“Prostituzione, disoccupazione, assunzione di droga, alcolismo, rapine, criminalità, violenza domestica rappresentano i maggiori e più rilevanti problemi” scrive p. Moschetti. “Si vive a stretto contatto con una realtà dove vi è anche una presenza numerosa di bambini di strada che ora, per sfuggire alla morsa della polizia in città, cercano rifugio negli slums. Molte armi da fuoco illegali sono facilmente reperibili, un elemento che incrementa la criminalità che ora ha fatto di Nairobi una delle città più violente non solo dell'Africa ma anche del mondo.

Una situazione disperata nella quale però la fede cristiana offre una luce di speranza: “La lotta per la dignità e i diritti della gente, la rilocazione della discarica contro ogni mafia e gli interessi di piccole lobbies, il diritto alla terra, all’educazione e ad essere considerati pienamente cittadini con tutti i diritti si mescolano con la tanta passione che la nostra comunità missionaria di St. John, con le sue 21 piccole comunità cristiane, riversa nella formazione cristiana, biblica e liturgica, ma anche nei progetti di riabilitazione per alcolisti e tossici, bambini di strada e prostitute, e cercando di rispondere alle sfide coinvolgendo tutta la popolazione della baraccopoli”. (L.M.) (Agenzia Fides 29/4/2009 righe 40 parole 665)

AFRICA/CONGO RD - “Grazie Santo Padre per aver riacceso la speranza per il futuro del nostro continente”: messaggio dei Vescovi congolesi

Kinshasa (Agenzia Fides)- I Vescovi della Repubblica Democratica del Congo ringraziano Sua Santità Benedetto XVI per “aver visitato la nostra terra d'Africa, averci confermato nella fede in Gesù Cristo, Luce del mondo, ed aver riacceso la speranza per il futuro del nostro continente”, si legge in una dichiarazione inviata all'Agenzia Fides, firmata da Sua Eccellenza Mons. Nicolas Lola Diomo, Vescovo di Tshume e Presidente della Conferenza Episcopale Congolese (CENCO).

Papa Benedetto XVI, affermano i Vescovi congolesi, “è venuto a testimoniare l'amore di Cristo e a condividere con noi le sfide pastorali del nostro continente che saranno al centro della prossima Assemblea Speciale per l'Africa del Sinodo dei Vescovi. A tal fine, ha consegnato alla Chiesa cattolica in Africa l'Instrumentum laboris che servirà alla preparazione immediata dell'Assemblea”. 

“I messaggi che Benedetto XVI ha lanciato da Yaounde (Camerun) e da Luanda (Angola)- prosegue il comunicato- hanno lo stesso obiettivo: far sì che la Chiesa in Africa diventi sempre più il sale della terra e la luce della vita sociale, culturale e religiosa del continente nero. Da qui si comprende l'insistenza del Papa sul rispetto della vita, sulla conservazione della nostra identità africana seriamente minacciata da una vorace ed aggressiva globalizzazione, sulla lotta contro la corruzione e l'ingiusto sfruttamento dell'uomo da parte dei suoi simili, così come il richiamo ai governi africani sulle loro responsabilità nei confronti delle proprie popolazioni e delle altre nazioni”. 

La Conferenza Episcopale Congolese ringrazia il Santo Padre “per la profondità delle sue parole che ci toccano e ci responsabilizzano nel nostro compito di costruire un'Africa che non sia più una trascurabile appendice sulla scena internazionale e della quale non ci si interessa mai”. 

Nel loro comunicato i Vescovi congolesi esprimono dolore e sorpresa per le polemiche fomentate da “alcuni mezzi di comunicazione per creare volontariamente confusione e per mantenerla scientemente”, riprendendo “fuori dal loro contesto”, le parole del Papa sull'AIDS “che costituiscono l'insegnamento abituale della Chiesa cattolica”.

“In verità- precisano i Vescovi congolesi- il messaggio del Papa che abbiamo accolto con gioia ci rafforza nella nostra lotta contro l'HIV / AIDS. Diciamo no all'uso di preservativi! Questa pratica costituisce non solo un disordine sul piano etico, ma è anche e soprattutto la prova della banalizzazione della sessualità nella nostra società. Invece di rallentare la malattia, e senza offrire una sicurezza totale, esaspera l'egoismo umano, aggrava il problema, favorisce il lasciarsi andare agli istinti sessuali e spoglia la sessualità delle sue funzioni simboliche e religiose”. 

“Perché allora questa polemica burrascosa che ha suscitato scalpore su ciò che costituisce un nobile insegnamento della Chiesa e che il Santo Padre, con coraggio e amore, ha ricordato ai suoi fratelli d'Africa? Ci si preoccupa per la libertà degli africani? Eppure, paradossalmente, è questo impegno forte e determinante di cui parla Papa Benedetto XVI, che è indispensabile per l'uomo di oggi, se vogliamo aiutare l'umanità a non entrare in decadenza. Perché solo una libertà che non si arrende al vagabondaggio del desiderio, alla cecità del proprio egoismo e alla tirannia della convenienza del momento, può contribuire a rendere l'uomo più nobile e più responsabile dei suoi atti, nella prospettiva di un futuro migliore” concludono i Vescovi congolesi. (L.M.) (Agenzia Fides 29/4/2009 righe 39 parole 533)

EUROPA/ITALIA - “L’Europa è nata cristiana e soltanto nella misura in cui conserverà questa identità potrà realizzare ciò che è stata nel passato e ciò che le permetterà di sopravvivere nel futuro senza dissolversi”

Roma (Agenzia Fides) - “Non mi è stato facile dare un titolo a questo saggio. Alla fine l’idea vincente si è condensata in due parole: identità e dissolta”: questo l’incipit del nuovo volume di Sua Ecc. Mons. Rino Fisichella, Rettore Magnifico della Pontificia Università Lateranense e Presidente della Pontificia Accademia per la Vita, dal titolo “Identità dissolta. Il Cristianesimo lingua madre dell’Europa” (Mondadori Editore), presentato all’interno degli eventi di Elea, con la partecipazione della Congregazione dei figli dell’Immacolata Concezione e dell’IDI. 

Il sottotitolo del libro spiega come quella del Rettore non sia una visione pessimistica della realtà e della storia: semplicemente prende in prestito una frase di Goethe per descrivere la condizione di un’Europa la cui identità, oggetto frequente di dibattito pubblico, è particolarmente fragile. Scrive Mons. Fisichella: “L’Europa è nata cristiana e soltanto nella misura in cui conserverà questa identità potrà realizzare ciò che è stata nel passato e ciò che le permetterà di sopravvivere nel futuro senza dissolversi. Un popolo privo di religione, infatti, tende a perdere coesione, e si indebolisce sempre più, fino a smarrire completamente la propria identità”. 

Per riconoscere la propria identità non occorre avere nostalgia del passato o ancorarsi alle utopie del futuro, ma usare il sano realismo evangelico che, come ha affermato mons. Fisichella, “ci porta a porre o a provocare la domanda sul senso della vita”. Ed ha aggiunto: “Credo che la cosa più importante oggi sia provocare sul senso della vita, perché è questa la domanda di fondo, è qui dove si raccoglie l’identità e dove si raccolgono le sfide, dove si raccoglie la capacità di essere significativamente presenti nella storia”. 

Tutto questo non è possibile senza identità, che si realizza pienamente nel momento in cui si da risposta alla domanda di senso della vita, cioè la capacità di finalizzare la vita ad uno scopo ben preciso e di dare un senso alla presenza di ogni essere umano nel mondo. Ed ha proseguito: “Perché non guardare alla vita con gli occhi della bellezza? Abbiamo oggi tanti strumenti che ci portano ancora di più a considerare il bello, il pulchrum, la bellezza come tale. Dovremmo essere capaci di recuperare questa dimensione, la bellezza; perché la via della bellezza è ciò che ci consente di guardare in noi stessi e guardare attorno a noi con degli occhi diversi”. 
Alla fine del suo intervento mons. Fisichella si è soffermato sulla unicità della persona e della vita umana: “Perché non dobbiamo guardare la bellezza della vita in tutti i suoi momenti, anche in quelli che, sbagliando, consideriamo degni di non essere vissuti?”. Nessuna macchina potrà spiegare il mistero della vita umana, ma di fronte alla tecnica, vale la citazione di Francis Collins, studioso del genoma umano: “Siamo arrivati alla fine dell’inizio”. (P.C.) (Agenzia Fides 22/4/2009; righe 32, parole 462)

VATICANO - “AVE MARIA” a cura di mons. Luciano Alimandi - Chi mai ci separerà dall’amore di Cristo?

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il tempo pasquale ci fa contemplare lo sconfinato spazio dell’amore misericordioso di Dio che, grazie alla Resurrezione di Gesù, si è spalancato di fronte a noi. Le tenebre del peccato e della morte sono fuggite, cacciate via dalla luce gloriosa del Signore Risorto venuto a rinnovarci, ad illuminarci ed a spronarci nel cammino della conversione. Il “Risorto dai morti”, “il Vivente”, “l’Agnello Pasquale” è il Signore Gesù! Egli, in forza della Resurrezione, vuole tirarci fuori dai nostri vuoti esistenziali, che sono causati dall’egoismo e dal peccato. Egli, infatti, morendo ha sconfitto la morte e ha ridato a noi la vita! 

Il Santo Padre Benedetto XVI insegna, con tutta la Chiesa, che il nucleo fondamentale della nostra professione di fede è la Resurrezione di Cristo. Se crediamo in Lui, nella sua potenza gloriosa, la nostra vita si trasformerà in un canto di vittoria. “Cari fratelli e sorelle, accogliamo l’invito dell’Apostolo; apriamo l’animo a Cristo morto e risuscitato perchè ci rinnovi, perché elimini dal nostro cuore il veleno del peccato e della morte e vi infonda la linfa vitale dello Spirito Santo: la vita divina ed eterna. Nella sequenza pasquale, quasi rispondendo alle parole dell’Apostolo, abbiamo cantato: ‘Scimus Christum surrexisse a mortuis vere’ - sappiamo che Cristo è veramente risorto dai morti’. Sì! È proprio questo il nucleo fondamentale della nostra professione di fede; è questo il grido di vittoria che tutti oggi ci unisce. E se Gesù è risorto, e dunque è vivo, chi mai potrà separarci da lui? Chi mai potrà privarci del suo amore che ha vinto l’odio e ha sconfitto la morte?” (Benedetto XVI, omelia della Domenica di Pasqua, 12 aprile 2009).
Il perdono di Gesù, la sua pace, il suo incondizionato amore per noi, non appartiene al regno delle favole, ma al Regno dei cieli già qui sulla terra e vivente nella Chiesa. Ora, il Regno di Cristo vive anche in ogni anima, in virtù del battesimo e si sviluppa in essa man mano che le virtù, a partire dalla fede, speranza e carità, crescono in lei col suo corrispondere alla grazia divina. 
Il cristiano è un pellegrino, perché la sua adesione al Vangelo non si realizza una volta per tutte, ma giorno dopo giorno, in una dinamica di conversione, con i suoi alti e bassi, proiettata sempre in avanti. Il viandante a volte si stanca e cade, ma subito si rialza e procede verso la meta della sua vita: la santità che Dio vuole donargli quando varcherà le soglie dell’Aldilà! La santità, cioè la totale trasformazione in Gesù, è l’unica vera realizzazione dell’esistenza umana che Dio ha dato per farci beati, un giorno in Cielo, come Lui! 
Senza l’anelito ad un cambiamento di vita progressivo, che è l’essenza della conversione cristiana, non si è in grado di partecipare ai doni pasquali, frutto dello Spirito Santo, che sono il segno di un cammino di santità: “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé” (Gal 5, 22). Doni, questi, intimamente legati all’azione dello Spirito Santo in noi. 
San Pietro, dopo la discesa dello Spirito Santo a Pentecoste, afferma chiaramente che la chiamata fondamentale del Vangelo è questa: “convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati” (Atti 3, 19). 

Come potrebbe lo Spirito Santo operare in una persona che, nella sua concreta esistenza umana, non volesse convertirsi? Ciò è in contrasto con il Vangelo di Gesù. 
Ecco perché la Sacra Liturgia ci fa invocare dal Padre un autentico rinnovamento di vita: “O Dio, che apri la porta del tuo regno agli uomini rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo, accresci in noi la grazia del Battesimo, perché liberi da ogni colpa possiamo ereditare i beni da te promessi” (Colletta del martedì della IIIˆ Settimana di Pasqua). “Se uno non nasce da acqua e da Spirito - dice Gesù a Nicodemo -, non può entrare nel Regno di Dio” (Gv 3, 5). La conversione è, quindi, una rinascita spirituale vera e propria ed è centrata sulla fede nel Cristo risorto e sulla carità.  
“Convertitevi e credete al Vangelo”: questa conversione è credere nella potenza del Vangelo, cioè a tutto ciò che Gesù ha insegnato e trasmesso. Ma non si può credere nella sua parola se non si vive quello che Lui chiede: “chi dice: ‘Lo conosco’, e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e in lui non c’è la verità. Chi invece osserva la sua parola, in lui l’amore di Dio è veramente perfetto” (1Gv 2, 3-5). 
Impariamo, in questo tempo pasquale, che senza la carità “siamo come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna, non siamo nulla e niente ci giova” (cfr. 1Corinzi 13, 1-3). Abbiamo, perciò, un immenso bisogno del Divino Spirito per allargare gli spazi angusti del nostro cuore, per lasciare che sia Lui a guidare le nostre decisioni, a infonderci le giuste ispirazioni, a difenderci dagli attacchi del Maligno: “senza la tua forza, nulla è nell’uomo, nulla è senza colpa”. Quanto è vero ciò che invochiamo da Lui, con questa celebre sequenza di Pentecoste!
Insieme alla Madonna, agli Apostoli, ai santi e beati della Chiesa, con l’assistenza degli Angeli, troviamo ogni giorno il tempo e il modo per trascorrere qualche momento per invocare lo Spirito Santo su di noi e sulla Chiesa. Chi si appella a Lui non resterà deluso. “Spirito Santo, vieni nel mio cuore. Attirami a Te, o Spirito, vero Dio, con la tua potenza. Concedimi carità e santo timore. Custodiscimi da ogni pensiero malvagio. Riscaldami e infiammami col tuo dolcissimo amore, così che ogni peso mi sembri leggero” (Santa Caterina da Siena). (Agenzia Fides 29/4/2009; righe 60, parole 936)
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